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MA R.A .

ECCELL. SIG.

I giacere è indegno trà

le oſcurità dell’oblio di

quelle Donne il nome,

che col chiarore del loro inge

gmo illu/frate han le /fampe » e

con le ſtampe la lor fama . Una

di queſte effendo /fata la Signo

ra Laura Terracina , che con la

dolcezza mirabile delle fue gen

tili/ime Rime s’è renduta im

mortale, non dovea /tar/ene trà

le tenebre della dimenticanza .
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hoa che le copie di quelle rarif

ffm? per le mani de’ Letteräti

e la memoria » e_,

con ciò , père rendërle maggior

mente adorneo, farle uſcire alla

luce co’l mome di V. E. che da »

per tutto per lo Ciel della glo

ria maraviglio/amente rifuona .

Se Milano le diede lo ſplendore

della Nobiltà, diverranno anche

elleno ben’arricchite dalla di lei

luce, al di cui lume io per le >

tante obligazioni le conſagro -

Entrerei quì à parlare della

fua mobiliſſima famiglia TR 1

v u l r 1 a , ma la mia penna— »

ch’è troppo paluſtre » non vola

tanto in alto » ove gli Eroi di

queſta gran Cafa han /aputo sì

altamente sà l'ali della Fama—>

volare. Celebreranno sì bene per

#726;
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me le geste di così illustri Aste

nati le penne di tanti Stéfici,

contentandomi quì folamáſ

cennare effer/ Ella f##

accoppiata in matrimoắió
- - - - ة3ىتح . •

tiliſſimo Cavalier : Giovanni

Moles , degni/ſimſ Agliuolo del

gran Senatore D, ſanceſco Du

ca di Parete, hồdierno Reggen

te del Supremo Collateral Con

/iglio di queſto Regno, ch’è quan

to dire , haver Flla anne/fato

un ramo del ſuo Ca/ato delle ,

prime famiglie di Milano ad un’

altro delle migliori del moſtro

Regno. Non m’inoltro più à di

re » perche V. Ecc. non permette,

che / paffi alle lodi fue, che non

han termine . Contenti/ dumque

di queſta minima eſpreſſione del

la mia grande offervanza , che

zmon riputarommı mezanamente

_favorito, quando conoſcerò, che

Jarà dal di Lei generoſo amore

gra



gradita . Mentre per fne fò à

V. E. profondiſima riverenza L.

Di Napoli a’24. Agoſto 1 692.

Di V.E. .

*
*

Humilifs.Serv.divotifs.

Antonio Buli ош:
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NI co L A BULIFON

A chi legge.

L genio del mio Signor Pa

dre, ch’à bello ſtudio inveſti

gando và tutte l’occaſioni

poſſibili per poter giovare »

à gli ſtudioſi delle buone lettere,

non laſcia alla giornata di darti

per mezo delle ftampe, ò qualche

libro dalla fua penna compoſto, ò

qualch’altro de migliori Autori,

che à fue fpefe nella miglior for

ma che può, imprimer fà, accre

fciuto di qualche ornamento .

Procurando hora lo fteffo fare »

delle R me della Signora Laura Terra

cina, le di cui copie, per eflere ftate

impreffe verfo la metà del paffato

fccolo, givan’hora mancando per

- le



le mani de virtuofi,volle con ogni

diligenza farne col torchio riño- :

var la memoria, e volendole farc

nuovamente alla luce uſcire, ac

compagnarle almeno con la di lei

vita, ficome per lo paffato d'altri

Autori fatto have; ma per quante

diligenze, ch’egli ufate haveſſe con

la lettura de libri, communicando

anche i fuoi penfieri co’primi Let

terati della Patria, ed etiandio co”

parenti di quella, habitanti hora-,

nella fteffa cafů, ovc ella compo

ner folea i fuoi verfi, fita nella ,

Torre di Chiaja, poco lungi dall'

urne de’ Poeti Virgilio, e Giaco

mo Sannazaro, non è ftato poffi

bile di trovar cofajch'appagar po

tuto haveffe lafna mente, ò la tua

curiofità,fe non che tra’molti,che

brevemente parlato n’hanno, tro

va egli effer fiorita queſta nobil

Poeteffa nell’anno 1 55o. nel qual

tempo ammirata fù, come una »

Fenice frà l’altre virtuofe de’ fuoi

tempi, effendoſi renduta mಣ್ಣ
. - Շ



ed illuftrenon folo per le rime al

trui, havendola cantata à prova »

molti famoſi Intelletti, ma da sè

fteffa, e co proprjinchioſtri, come

fede ne fanno le preſenti Rime , e

quel Diſcorſo fopra il principio di

tutti i Canti dell’Orlando Furio

fo, dove ſpiegò molti nobiliffimi .

concetti , fecondo che le n’era da-...:

ta occaſione da principii di effi:

Canti fpeffo in lode de primi lumi

d’Italia , ed alcune volte: lo

ro biafimo . Habbilo dunque »

per ifcufato per le cagioni, ch'io

cennate t'hò, appagandoti, fe non

d’altro, almeno della di lui buona

volontà, che troveraiła pronta ad

ogni tuo fervitio,ஆக Dio gli

darà Vita; e vivifcke. -

Reim
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A L I” E c c E L L E N T 1 s s. s 1 c.

I S A B E L L A C O L O N N A.

至

$N D a r e hor lietes o wie torbide rime

: Al fonte d’Helicona seº di Parnafo»

Č A trovar ver/º di fil più fublime;

SUB Per lodar di virtute un vivo vafo:

) Il qual tanto alto il fuo valor imprime»

ch’egni primo è fecondo a lui rimafo:

Et fe potrete far di lui memoria»

La vostra ofcurera ciaſcuna gloria,

<©$$e>

La man mi trema, e mi vacilla il core

A por la penna in carta, G di vot dire:

Percbe a tanta eccellenza, E9" tal valore

AVon può maggior,non che il miofil fapplires

AMa la dolcezza,ê9 la gratia,G l’azmore»

Cbe il Ciel, non che le pietre, fa morire»

„Mi da tanta baldanza » G tal virtute»

Che faria favellar le lingue mute.

- Ꮬ Mai
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Mai non hebb’io faper’arte, nè ingegno,

Wè fpero hauer, perch’iº vigili, er fude:

Et vò, che a dir di voi non fra degno

Chi hebbe al mondo mai fenno, o virtude :

Pur quando penfò a voi º paſſo il miofegno,

Dove tanta ignoranza fi rinchiude:

F’l Ciel benigno, che m'ajutasey forza

A ragionar di voi m’accreſce forza,

ఉ©$$©>

Ben m’avvegg’iosfenza » ch’alcun lo dica,

Ch’al troppo ardir la poça arte s’oppone;

Et id, ch'a dir di voi del Cielo amica

Si devrian por le più nobil perfone :

Ma la benigniti/eema fatica;

• Et fi ch'io non m'acqueto a la ragione;

E i al mi rende il nome d’Is A B F I. L.A,

Che ſonora divien la mia favella,

«ộ$$e»

Hà tra gli antichi letto, tº leggo ancora

uel e hai di bello, tº buon la nostra etate;

Ei hò veduto quanto il mondo honora

Honeſia, corteſía, fenno» t9 beltate :

We wò veder» perch'io ricerchi ogn’horas

In altra» qualita tanto honorate :

Onde/ vede, che afatica in vano

gbi per voi non ødopra ingegno,9 mano.

- A
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AL MATRIMONIo

D E L L A S I G N O R A

L A U R A

COLONNA.
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Allegratevi pur, Signora, e donna . . .

De la vostra virtù chiara, e9/încera;

Che il Ciel trd quante mai vefiron gonnas .

- Vi få lodata, G prima de la fchiera; s

); Tanto ch'ancor vedrem Laura Colonna

Honeffa, bella, Gº bumilmente altiera;

E'l mondorimaner fordito, es folle»

Veggendo» che l'antiche a torto estolle:

ఆల్వి$e

Di voi parlar vorrebbe it wie dg/ίο,

E di vostra alta firpe, es gloriofa:

Ma perche forza ha in me tempo,es oblio;

Et contra lor non può mio verfo, à profa,

«Bueto lº stil, benche mal grado mio»

Et d’honorarvifol resto bramofa,

Contenta di vedervi in gloria, es fato :

Che ledar non / può quel ch'è lodato.

- Ꭺ 2 T T• Avida
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AL SIG. HERCOLE BENTIVOGLIO,

Vida di fentir de i dotti nuova,

Chiari per fe medefmi; G la cui fama

Dal noſtro a l’altro pol non è più nuova,

Si ch’ogni ingegno bel gli honora, eº ama,

Ardi/co dimo/trar quel che/ truova

Ne la mia mente, eº quel ch’ella pià brama :

Et benche io poco vaglia, come foglio,

Humil inchino ad HERcoL BENrivogIro.

Z

«GŞ§Gº

voi, come dotto, eº nobil, che voifete,

IWon qual merto ioodi me farete stima;

Et al donnefco fil non mirarete,

Che per fe poco al mondo hoggi /?/?ima :

Et men debite lodi aſpetterete:

AMa ciò, che vi può dar sì baffa rima:

Benche volendo dir quanto hò desto

Sò che, vostra mercè, faròpiù ch’io.

49S$e - :

Dunque il tacere in me fard virtute;

Che il mio cor feco / mifuraseG tace:

Et come quello, a cui fon conoſciute

Le vostre lodi, humil/ſ dona pace

E' ben affais ch’ogn’hor non fanno pute

Le rime voffre, e9" che ciaſcuna piace

Onde con quelle» amando effer lodato»

Si vi lodate, ey' più farete grato. AL



DELLA S16. LauRA TERRAcINA« s

AL SIG. LUIGI TANSILLo.

I come il Sol d’appreſſo, G’ di lontano .

Col fuo chiaro calor fempre s’effende;

Così il dir vo/?ro del fuo lume rende

Al miofil foſco; eº fal polito, eº piano,

Ma perche» lafos da voi m’allontano,

Anzi da me medeſma»più non fplende

In me valor alcuno; G’ fol s’attende, -

Ch’io cada d’ogni gloria a mano a mano. |

.

si che T a n s 1 1 1 o mio più d’altri acuto

Di me haggiate pietà; che fon ridotta

Fra questi faffi, ove ogni ben rifiutò.

*

Per voi, quale ella fa» pur parea dotta

La mia mufa; hor di fuon è vileses mutes

Pofcia ch’in tai /pelunche iofon sondottas

ജു

A M. FABRITIO LUNA E

Và giorni bd, Luna mio, ch’io feriver vollii

· Poiche la voffra affenza mi tormenta;

Perche i penſeri miei fon vani, es follis

Si l'effer da voi lungi mi ſpaventa.

Voi col bel vostro ffil rendete molli

I duri faſi: onde chi darvi tenta

Lode» riman di fuo creder delufo»

Sende ºgni lode, G merto in vai riac biafas

A 3 Л44
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gMa per mostrarvipur, eb’io vamo moltos

Temendo ferivo, Ğ bramo d’imparare;

Pregandovi nonfate ofcuro, e9" folto

Divofre alte riſposte amene, eº chiares

Acciò l’ingegno mio libero, Gº fciolto

Scriver vi fappia almen, fe non lodare :

che s’io Donna non fon d’alcun valore»

yoi fete il mastro; es voi n’havrete bonore.

A M. ANTONIO CALAMITA ,

Q"::: i monti vedrà posti in fracaſo,

I Cieli fermi far con grave pena,

A7 Mare, il Nilo,il Tebrosil Pò nel baſſa,

Et lieta Progne » e in canto Filomena a.

Et S/fo crudel fermera il faſo,

E ad Atbamante fia Giunone amenas

Referò allhor di lodar l’infinita

Et memoria, es virtà del C A LA M 1 ras

Ma fe il miofił non è qual il deſos

Et come il merto fuo di gloria degno;

Sendo Donna me fcufo, E9 l’ardir mio,

E’l cantar» ch’è di lui pur troppo indegno.

Pur a ragion di ciò mi proveggio io;

Et l’hò per gloriofo» es caro pegno;

Che col vostro alto verfo/i rifaura

· Mia virtà»mia bellezza» il lauroses l’aura.

- - -- - Certo

تسین
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49SSo>

certo m’importa affai d’aprir la bocca,

Et la penna adoprar, carta» er inchiostros

Ch’io mi tenga ignorante: e a me non tocca

Referivere egualmente al valor vostro

Voi dotto ne lo stile; io fempreſciocca :

Voi nel dir fermo, G’ io lieve mi mostro

Si ch'io pavento» e a ragion vadoro; .

O chiaro, à degno del pregiato alloro.

A 1 L A 1 1 L u s T R 1 s s. s 1 G N o R a

I S A B E L L A C O L O N N A.

On perch’io manchi di mia ufata fede

Pofa per me ne la fua corteſa,

Won me ne venni a bactar mano, ĉ9° piede,

Et a fruir l’angelica armonia |

Del fuo faggio parlar; il qual’eccede

Tutta l’altruis non pur la lode mia :

Ma pioggia, vento, tɔ le nemiche strade

. Mi ſpogliaron d’arbitrio, es libertade s

@:Sⓝ

Ma pur contenta del voler del Cielo»

Contra cui non mi val forza, nè ingegno,

Il mio corteſe affetto a lei non celo,

Benche del grado fuo non molto degno $

Et di mia fervità l’ardente zelo

In baffe rime a palefar le vegno - -

Con questo augel; con cui mando il mio core;

Benche /fa in ambidue poco valore.

A 4 AL
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AL SIG. LUIGI TANSILLo.

Il fuon de la famoſa, es dotta tromba

De l’bonorato mio Signor T A N s 1 L L o,

Che vola al Ciel in guifa di Colomba,

Come cieca, eº infana fi ch’io fillo»

Et coti dolce nel mio cor rimbomba,

Cbe per lui fol d’honesto ardor faville. .

Perche ſe d’adorarvi non fò pauſa»

Copa mia mò, vostra virtà n’è cauſa.

ാ

AL REVER. DI FUNDI.

Uel primo lauro , cb’a perpetua aurora

Con gli aurei crini ſilendidi, e’nfiamati,

Non vuol tra dotti» t9 fpiriti lodati

Il rozo ingegno wnio / ponga anchora :

Che s’ei ben s’affaticas Gº fuda ogn’hora

A formar verst incolti, G poco ornati- -,

IWolfo per lode » ne per farli amati;

Ma per dar tempo al tempo, che m’accora,

Ma fepur di virtà breve feintilla

In me/ mostra, à di valor un fegno

Gratia del Ciel benigno in cor mi filla,

Come donna ch’io fen di pºco ingegno,

Won chiamo mto, ma de l’amorfavilla»

Che la bontà di Dio ne da per pegno. L

-- - - -- - - - - -- --- - A



DELLA SIG. LauRA TERRACINA. $

AL SIG. LUIGI TANSILLO.

L’immenfo amor, ch’a voi debito porta

Il Pafero sì dolce, G sì gentile»

M“hi fatta sì di me medeſma accortas

Et de l’ardir, ch’havea preſo il miofile ;

che l’ignoranza » ch’io tolf perfcorta» –

Più non m’accieca con eſempio vile- --

Et fe pur vien da me la vill ania» <

, Parte ha l’amico de la solpa mia •

49Se>

Che la mia Mufa babbia valor conforme

A l’eleganza de bei ver/ſ vofºri» -

Chi’l penfas non chi'l dice, è folto, eº dormes

Signor T A N s 1 L 1 o honor de giorni nostris

Ma fol da l’ignoranza in tutto torme |

Và finalmente oprando carta» e inchiostri,

Son femina: tº non hò colpa di questo,

Voi potete penſare a tutto'l refo.

هے068oح\,

|

AVon per mostrarmi a voi degna di loda,

| Magnanimogentil, dolce T a n s 1 1 1 o;

- V’hò feritto queste rime; ne percb’oda

Il nome mio chi mai pià non udillo:

Ma perche il valor vostro eterno goda

De l’homesto mio ardore, ond’io favillo,

Et nel penfar a voi sì mi confondo,

Ch'io dico, come fete uvico ai mondo,

5 ža
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Incolte rime mie deh /ſate quete» |

Ch’è troppo homai la vostra vogliavaga

Et hò veduto ben quel che potete;

Che di voi la fua gloria non s’appaga

Il fenno, es la virtà» che in lui vedete,

ogni core imprigiona, ogni alma impiaga,

Et baferebbe il fuo intelletto folo

Donar le leggi a l'uno» e l’altro polo

AL s I.G. JA C O P Q TERRACINA

*f-Nella morte del fecondo figliuol morto.

|TL mondo, come è bor» fà fempre vano:

Questo fivede, es da l'antico è viſio:

che fin allhor precipitò l’humano

Giudicio con un frutto falfo, eº misto:

Però, Signore» a voi non paja frano

Il colpo, che vi fa dogliofo, e trifo;

zwe da Dio vi tegnate tanto effo»

s'havete a lui quel cbe vi diede refoe

49$Se>

2Dal fuo giardin pigliò Caino il peggio»

E’l giuffo Abel dal gregge il meglio tolfe;

L’uno a Dio caro, est l’altro odiato i veggio ;

E ciaſcun di fuo merto il premio colfe,

Perche l’alto Signor del fommo feggio

Senza dubbio al miglior fempre / volfe»

E quel che fià gli dona il proprio core,

4Quello è più grato» G caro alfuo Fattore:

$i"

-
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A c o p o mío favi confortoمو%
che la voglia di Dio ſ’ha d’eſſeguire : .

Et che noi tutti al fin corriamo al porto s

Dove Christo per noi volfe patire »

So ben che’l gran dolor v’ba quaſ morto »

Et che la carne in voi cede al martire :

A4a come faggió dal comune efempio

Imparate a foffrir il vostro fcewmpio •

AL SIG. TIBERIO DE BUCCIS :

Vando ferivo io per dar al penfer loco »

Et ridur to/fo a fn la mortal vita »

S’accrefce nel mio volto s tºº man tal foco ;

Ch’in/ſeme co miei verâ fo fmarrita »

| -Quanto più ragionando o molto, o poco

D’un cavalier di gloria sì infinita »

Si real, ſi magnanimo » t9 gentile

Si devrebbe arreſir yºzineo file ·

<9(Seూ

- Voi » come quel » che tutto il mondo bonora ; '

- Principe farzo per propria virtute »

A queste rime d’ogni /en/o fuora

* Donate audienza » t9 non le fate mute;

*: Bencbe to ne quelle non /ſan //ate ancora

Dal fonte d’Helicona conoſcute;

| Ma pur veggendo me di virtà amica »

) Concedete che tal *T voi mi dica •

| 6 Дға
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Ben m’avveggio io, Signor,di mia arroganza »

Non mi tegnate sì d'ingegno priva :

Ma il Paſſero amºorofo mi fe istanza ,

ch’a voi ferivef? » onde il mio mal deriva •

Et hebbe il prego fuo tanta poſſanza »

Che del vostro valor convien, ch’io feriva •

Non incolpate me , ne il vostro amico »

Ma voi d’ogni virtute albergo antico ·

A M. CLEMENTE VENETIANO.

In ne l’orecchie mie rimbombar fento

Vna ingiusta querela, e ingiuffo dire»

Che in vano a ragionar d’alcuni tentº ,

Di cui la gloria ogn’hor veggiam fiorire --

Udendo questo in tutto mi ſpavento ,

Sendo più ch’a parlar , nata ad udire 3

E moito pià di voi , cbe fete tale :

ch’al ciel poggiate per virtà fenz’ale «

49S$e

Ben vorrei io » che /ſ vedeſe al tuttº

Il vostro altiero ingegno, il mio dir baſo 3

Perche di voi faria la gloria, el fruttº

Del mio incologiardin,ch'io ſpregiosº laſſºs

Ma la ignoranza mia vola per tuttº 3

Et voi volete in fu trarla dal falſo »

Et dar foverchie lode a le mie rime »

Et d’ultime che fon, stimarle prime · I
தி
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Io che penfava a questo » incontanente

Harei perduto il debito » e l'amico ;

Se non che pur allhor mi fà prefente

Det vostro alto valore un raggio antico ;

Che con la luce » ch’egli haveva ardentes

Cacciò da me tutto l’horror nemico ;

si chºio fatta avveduta de l’errore »

Intendo con la vita al voffro honore ·

A M. F O R T U N I O S P I R A

V і т в к в Еs Е.

Hi toda quel che da fe ffefo gode ,

Diſpenſa il tempo in vano» t9 folto è ef

La voħra fama in ogni loco ’ode : ( preſº

Et trá i fublimi ey dotti fete meſo :

Dunque meglio è tacer » che darvi lode ;

Poi ch’a mesne ad altrui questo è conceſſo -

sia di voi gloria il nome, es la virtude»

1 cui pregj alcun termine non chiude ·
|

ALJ.A
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A L L A S I G. D I O N O R A

SA N s E v E R I N A. |

Rema es pavēta in me l’ingegno,es l'arte,

Donna, che ſopra ogn’altra humana fete,

A ragionar di voi, pot che tenete

Febo in mezzo del cor, nel petto Marte .

Virtù, gratiasty bellezza in voi fon /parte

Tante » e sì rare » che l’altre vincete :

E fenza pare alcuna poſſedete (te.

Mercurio in lingua,G" Palle in rime,G” car

We penſ alcun » che regni in voi feintilla

Di laſciva penſer » di voglia frana,

Che fecura ite fra Cariddi, G Scilla •

Da quel che non / dee state lontana , , /｡

E’n mezo de’ fenfer lieta, e tranquilla

Venere al volto , e dentro il cor Diana .

40$See |

ALLA SIG. LAURA NAVARRA .

Ome fard il mio cor mai tanto ardito,

C b’io venga a dir di voi lieta,G'/ſcura ?

Qui / perde lo file , e fa fmarrito ;

- Ł tentar tal’imprefa non / cura .

Io » che leggiera moſji al primo invito .

Continuanda vo fenza paura :

E la fama » che il Paſſero mi narra »

Mi ſcolpiſce nei cor LauRA NAVARRA . 4

- -- -- - Bfn
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Ben fora tutto il mio deſſo » / come

Il Ciel con fomma providenza impoſe

Ad ambedue l’i/Feffo ornato nome ,

Foſſer l’alme di noi liete, e giojofe ·

Ancor vorrei, che l’appollinee fome

A me non ffeffer tanto tempo a/cofe .

Ma voi de la fortuna i doni havete ;

E piu bella , e di me piu dotta fete •

<bSo>

Won vi conoſco , ma le avare foglie

M’infiamman col parlar del Paffer nofºro .

E » come a l’altro egual legno s’accoglie »

Cost il mio cor / giunge al penster vostro »,

Pur come Lauro cedo a l’aure ſpoglie,

E come fciocca a faggia penna, e anchiostro

Ben di vedervi un gran desto m’induce »

Vie piu ch’a un cieco la perdura luce •

A M. A N I E L L O D A RO SA •

E palme hebbero mai Cefare, o Marte »

- O Scipione, o annibale , o Pompeo »

E le glorie di tanti , e tanti fparte

Al mondo » come d Hercole , e d’Anteo »

Wulla fora a la mia , fe con le carte

V’haveſi il volto lieto fatto reo .

Pur come fa » me ne vengo animofa

A ragionar di voi ANIEL Lo Rosa .
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Vestita allhora non era io di maglia ;

Che l’alhero d’un colpo non / cura :

We penſo ancor , che per una battaglia

Si pigliafergiamai castello,o mura .

We cavalier quantumque altri l’affaglia

Nel primo aſfalto mo/fra haver paura •

Dunque poſſo dir’io ; che ad una volta

La mia vittoria non m’havete tolta -

AL SIG. JACOPO TERRACINA.

Tamane era fanciullo, Gº hor fon vecchio;

Il mondo corì inganna i fen/ſ humani -

Varia quel d’hoggi domani lo fpecchio :

Al fin nofri dewġ rimang on vani •

Habbi pur capo, habbi fonante orecchio ;

Che nulla stringon nofri ingegni infani .

Mondº rio a che çi chiudi in queste valli ,

cºme lagiogenià ſemplice faili. e.

AL SIG. LUIGI TANSILLO .
*

On bifogna Signor, pormi tanto alto »

Perche il mio bafo gome.aggiunga Apollo; -

Ch'io non fon Dafne 5 tº temo fu lo ſmalto

Cadendo da me fieſa dar un crollo .

Col valor proprio punto non m’effalto ;

Ne mi circonda allhor caposne collo.

Son certa che non piaccio altrui , ne giovo ;

Ch’altro diletto che imparar non provo -,

-- Ýü
-
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40$Se>

Voi » che fete gentil, dotto, es cortefe,

Et vedete il rimar donne/co, es frale :

Non m’habbiate di lodi infîdie tefe ,

Perch’io v’invefchi d'ignoranza l’ale .

Duolmi , ch’io m’habbia altrui fatta palefes

Con la riſposta mia » che nulla vale »

Forbite il verfo mio , mondatel tutto ;

Cºwe buon giardinier rinuova frutto .

ൿ86

Se pià vi ferivo , non mi date udienza ; , .

Ch'io conofco il mio file infermo, es folto,

Et quando io fono in me , mi trovo fenza

Ogni ajuto a cantar poco, ne molto. . . .

Di quanto io ferivo G parlo, io n’ho temenza

Et la man trema , e impallıdıfce il volto.

Et quanto da me feſa incarno, eº faccio :

Tutto in un tempo vi dimostroses taccio -

هـه98$هوسح

Voi fonte di Parnafoser di Watura

Scrivete pur, che feriver v’è conceſſo;

Io donna priva d’arte,es di mifura

Lo stame, che in me tengo, ordifco, Gº teſo :

Et è ragion » fe’l mio ingegno ha paura ;

Perche non tiene ardir femineo feſſo.

S’io non vi ferivo più , non m’incolpate :

AMa la modestia mia » prego » dodate .
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AL REV. DIOMEDE CARAFFA

V E s c o v o n’A R R 1 A N o.

0i leggerete, come curiofo »

Queste mie rime colme d’ignoranza ;

Non vi crediate, c’babbia il Furiofo

Agguagliato il mio verfo,o la mia fianza ;

L’ho fatto per fuggir l’ocio nojofo »

C’ha ne’ nofri pen/fer troppo poſſanza •

Però col dir donneſco bo accompagnato »

Che dolce più » che più giocondo stato •

:

S’Amor reggeſe il mondo con giustitia s

Et deſſe il premio a cui devrebbe dará ;

Et laſciaffe gli unganni» t9 la nequitia ,

Per faper l’amator di cui fidará ,

Sarebbe un viver bel fenza melitia ;

Et / fapria del volo onde fermar/ ;

Et ciaſcuno di dir faria forzato :

Che dolce più, che più giocondo fato :

യ886

Ma perche tu fe ignudo, Gº fenza vista »

Giovenil » lufînghieri » G bellicofo »

E” ben ragion » d’ogniun di te s’attrifa »

E del tuo fato acerbo t9 odiofo :

Che » s’altra legge ufar ti f'ſe vifa »

T’adoreria l’amante dolorofo »

Et gran foavitade » e grande honore

Saria di quel d’un amoroſo core . .

- Certe
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ĉerto mi penſo , el penſer non è mio »

Che s’io cambiaf il fuoco in ghiaccio, o neve,

Et metteſ il dolor tutto in oblio »

Et la doglia del cor faceff leve ;

Sarebbe il viver nofºro in tal deſo »

Che de/ſando havrian cio che / deve ;

Et ciaſcuno direbbe in tale fato :

Che viver piu felice , es pià beatº •

യാണ്

prita felice » G piena d’intelletto, |

Quando il mio dir felle da mago vero ; 4/

che potremmo eſeguir fenza foſpetto

L’amorofo desto, pien di penfero :

|- „Ma in questa eta ciaſcun troppo è ſoggetto

A gli inganni crudel del crudo arciero :

Che non è peste » ne morbo maggiore »

Che ritrovarst in fervità d'Amore •

ఆe$$e

Homai non fei piu Dio » come / dice :

AMa fe pur tu fei Dio » fei de l’Inferno:

Perche il tuo fato è via piu che infelice >

- Pien d’ogni vitio , e9" co/î fa in eterno •

\ Et quel che piu / crede effer felice , |

Quello ba maggior tormento, fiate es vernº »

We fî maledirebbe ciel, ne fato ;

Se non foſſe l’huom fempre fimulato •

|

I9
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Io lo fo dir per detto di chi il prova ; -

AMa non che da me il fappia,o lo cono/ca . *

Nel mio penster tal fiamma mai non cova ;

Che’n questo vaneggiare farei lofca .

Pur dico, ch’al penſer talhor innova -

Desto gelofo una afpra pena, es foſca: |

Et costume è di donna baevr furore |

Da quel foſpetto rio » da quel timore . |

49So>

Chieggio homai di fermar la penna e'l verfo ,

Che ripofare alquanto la mia mente ;

Poi che m’è tanto il mio destino avverfo ,

Ch'io non p ſo ſcemare il duol preſente; |

Si che talhor non ſa ſpento» es fommerfo -

L’infopportabil mio penſer dolente |

Da quel martir » da quella freneſa »

Da quella rabbia detta geloſa .

AL SIG. GIO: FELICE ANTENORI.
|

|

Ignor mio GroAN FELICE a’vostri priegbi |

Ho fatto queste mal fonore rime . - |

Credo, e fon certa , e non è, ch’io lo neghi »

Cb’effer non puo, che’l vostro cor le fine .

Pur convien ch’al voler di voi mi pieghi ;

Tanto l’arbitrio mio da lui s’opprime »

Ben bo compreſo » che voi per amore

Sete in effiglio posto, G per dolore .

S’ło

*

|
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49SSc>

S’io poteſ per duol lafciar la vitą,

E far del corpo l’anima rubella »

Certo lo farei to per tua partita »

Coſì vuol rio defin di fera fella :

Ma conceſo non m’è belta infinita

Udir la dolce angelica favella .

Deb dove ſenza me dolce mia vita

Rimafa fei sì giovane, G vì bella ?

*
-
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0 pena mia crudele, eº infinita,

Che m’hai tolto il vigore e la favella ,

E questa angofcia, ch’a ptu duol m’invita ,

Cerchi ogn’hor far più grave,e ptà novella ;

Ben andar mi fai tu l’alma fmarrita »

Timida di fuo fato incerta, e fella ;

Come poi che la luce è dipartita

Riman tra boſchi la fmarrita agnella .

«9$$0»

Dov'è la voce mia , dove ſmarrita

Ya fparfa in aria al vento la favella ?

Echº foi mi riſponde » Echo m’invita ;

E con dolente fueno ogn’hor m’appella ;

Ma in darno io grido, in darno eila è sētita,

Come in boſco perduta pecorella ;

Che dal pastor /perando effer udita

Si va lagnando in questa partese in quella .

Hor
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Hor che mi giava il mio tanto langaire ?

Che m’importa il dolermi in piantose in duº

che i’io potest in parte al ciel difdire» (lo?

Il mio penſer non alzerebbe il volo ·

Ma fi come il pastor, che vol morire

Per lo agnello » ch’al boſco chiama folo ;

Tanto che il lupo l’ode da lontano :

E’l mifero pafor ne piange in vano ·

ALLA SIG. DIONORA TERRACINA

5 о В E L L. А СА R I SS і М А “

Orella mia non mi tenete a vile,

s’io ferivo, perche voi fupplite al tutto •

La belta vostra » che non ha ſmile »

E la virtà , che in voi fa raro frutto »

Crefcono forza al mio debile file,

So ch’io non temo farlo udir per tutto •

E fe accuſare il mio ardir pur volete »

Voi riprendete, che sì bella fete •

♥ጸºⓜ

Se di bellezza alcun desto s’accende »

Et da nel cor talhora alcun /pavento ;

Amor, ch’ogni animofo piu difende »

Fa parer leve ogni grave termentº ·

E però il mio penſer, ch’ad alto intende »

Pártir non fa dal fuo leggiadrº intento •

J; rømper pria d’un diamante la cima .

Scarpelle ji vedra di piombº, o lima ·
-; Wong

*

|

i
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Won mi colpates s’io mi và lodando,

Benche la propria lode entra in vergogna:

Che ciò farebbe vero allhora, quando

Il mio dir pareggiaffe la menzºgna;

Ma quel ch'io narro, il dico lagrimando;

E dico il ver, non come l’alma fogna,

E miglior fora un legno» e più bastante

. Formare in varie imagini di amante

@്:Sⓝ

Fate in me quel/?puote,è cieli, 3 forte,

Etfamwi contra tutti i vofri inganni;

Che un voler manterrò fino a la mortė,

Un cor, tº un penſer fra tanti affànni,

Starà ne l'effer mio confiante,e forte,

Cofi ne i primis qual ne gli ultimi anni,

Anzi morrà» fe ben il ver s’estima;

Prima che colpo di fortuna, opprima,

ఉ6$o>

Poiche nacqui nel mondo tanto fchiva

Del ciel, de la fortuna, e del mio fato,

Forfe in tutto non fon d’ingegno privø,

Gh'agevolmente io cada in gran peccato:

Ponimi pure il ciel pena ecceſſiva;

Ch’al bene il corfara fempre ostinato:

B prima gioira ciaſcuno Amantes .

Ch'ira d'Amor rºmpa il mio cor cºstante,

Afi
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Mi potrebbe ingannar mia fanta/fa,

Come donnas che donna è ºgn’hor cortefe,

Dico donna gentile, honefa, e pia,

Et fopra tutto volta a degne imprefe:

Ma pià tofio il mare ampio diverria

Picciol rivo a ciaſcan piano» es palefe;

E il Tebro, che d’ognuno è in tanta stima,

Si vedra ritornar verſo la cima.

@Ⓐ

Unfol mi potra ben farmi voltare

De l’effer mio, e tutta havermi feco;

«Quando il ciel mi vorra fpefo donare,

Ch’habbia quel fºr, c’hor parto intatto meco.

Ma j’altrimente voleſſe operare,

• Ogni ardito pen/er farebbe cieco:

Ch’anzi ritorneria và da le piante

De l’alpi il fiume torbidose fonante.

ఆoS$o>

Dunque dà fine al mio parlar sì lungo,

Poi che forzata alquanto fon me f'effa :

E /ſate certa, ch’al mio dir non giungo,

Che in questo ad efaltarmi non fon meſa :

E, percheforfe in van più mi prolungo »

E la mia lingua è quaſ cbe defeſas

Ne per nuovi accidenti, ò buoni, à rei

Faranno altro viaggiº i penſfer miei.

AL

*
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A L S I G. LA T I N O O R S I N O ,

On ceferd mai penna, carta, e incbiofro

D’adoprar fempre la mia debil mano»

- Per adempire il puro intento vostro

Col mio verſo ignorante humil , e piano ;

Quanto per donna io sò , tutto vi mostro ;

Sol l’animo prendete tanto humano ;

Et s’hò pur fatto errore in alcun verfo ,

Il mio dire è donneſco, e poco terfo .

L A M EN T O D I S A C R I PAN TE.

L': pien di pen/fer » e di cordoglio ,

De i cieli in ira, e difua donna altiera »

Tutto penfofo S A c R 1 PA NËT E io voglio

Defcriver » com’ei fava a la riviera ;

Ei fava immoto, e fomigliava un fcoglio,

Et poco da fe lungi Angelica era ;

Così trafitto da pungenti dardi

» Penster»dicea,che’l cor m’agghiacci,G ardi.

യ്o്

Tà ben conofci Amor, c’homai fon laſſo ;

E il torto » che m’è fatto, ben comprendi :

Ma costei » che m’ha fatto immobil faſa,

O tanto » o quanto il petto non accendi .

Ogni fupplicio col mio duolo io paſſo ; ,

E contra lei tà punto non t’effendi : (ma;

Tal che il cuor mio d’affanni hai posto in ci

» E caustii duol » che fempre il rode, es lima.

B - Hor
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Hor di feguirti » o di fuggirti io faccio

Penfer , nè poſſo gir , nè far fra via ;

Sciormi non sò dal collo il duro laccio »

Che mi tien fretto in tanta gelo/ſa ;

E » quanto più mi vo levar d'impaccio,

E più m’avvolgo in ſmil freneſa,

Poi dico, quando io perdo i dolci ſguardi ;

», Che debb’io far » poi che fon giunto tardi ? |

യS86

Per me non fà giamai di pieta loco ;

Wè i ciel m’udiro, abi lafo » una fol velta •

Sempre in affanni, e di fortuna a giuoco :

Speſſo fchernito, e con vergogna molta ;

Tanto più crefce al cor l’ardente fuoco,

Quanto più ſpeme hò dentro il petto accolta;

E mi penſo con lei far fu la cima ;

», Et altri a corre il frutto è andato prima •

«oŞSo»

Amor tu cau/f tutto il penar mio :

Tu mi fai il torto, e non colei ch’io adoro ;

Che fe tu def effetto al mio defio » |

Havrei ne i danni pur qualche rifforo.

Ma tu fe” ingiuffo, 9° lu/înghiero Iddio ;

Et fei cagion » che per amare io moro ;

Che fe il mio fato con gia/?itia guardi » .

», á pena havuto io n’hò parole » G /guardi,

- - Со
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த. «GŞSG»

Conofco ben , ch’io m’affatico in vano :

Ma il desto grande og n’hor mi preme il core;

Tal che il mio fier martire horrendo,e frano

Ad amarla m’induce in più fervore .

Sò pur ch’ogni desto è cieco , e vano ;

Et ben m’accorgo del futur dolore :

Cb’io perdo il tempo » e fono in poca fiwa ;

». Et aitri n'ha tutta la ſpºglia opima .

40SSo>

che debb’io far Amorº che vuoi, che brami ?

Intiepidifci al cor l'ardente face;

Coffei mi fugge; e tu pur vuoi, ch'io l’ami :

Jo fon fedele , ella è ſempre fallace »

Come effer può » che queſti affamati ami

Pofano haver dà lei tregua , nè pace ?

», Se non ne tocca a me frutto, nè fiore,

», Perche affligger per lei mi vò più il core ? .

A M. LIGNARDO DA PISTOIA,

Dito ho gia da voi recitar /peſſo

Di cocenti fofpir l’aria accendea »

Aoir donna contra donne è mal conceſſo;

We ragion lo permette giuffa » o rea ; .

Ma per gradir vostro destre efpreſſo ,

V”ho fcritto a ben che feriver non devea . .

Sò certo, che di donna oltraggio havețe ;

Ma voi cagion del ః biaſmo fete :
2

Che
#
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LAMENTO DI RODOMONTE .

Colmo di gelofa » d’ira eº diſpetto »

chiamava il Ciel crudele , e la fua forte s

Et / battea di rabbia il viſo» e’i petto •

Morir havria voluto » ma la morte

Fuggiva d’effequir sì crudo effetto :

Et ei , perche fchernito / vedea »

», Di cocenti foſpir l’aria accendea •

|: Ro D o M o N r e altiero , e forte »

ാണ്.

Ah Doralice ingrata, hoggi pur vedº

Apertamente , che per Mandricardo

Lafciato m’hai ; nè lo credei 3 në fredo ?

Ch’ad altri più ch’a me haveſ riſguardo :

Ma mio mal grado al tuº voler pur cedº ;

E cedo al mio deffre, ond’io tutto ardo •

Pareva Doralice haver preſente ,

», Dovunque andava il Saracin dalente ·

«OŞSG»

peggio amario chi non mi vuol º nè prezza ?

Ďebbo feguir chi vuole il mio difnore?

Ella fen’vive lieta 3 es ba vaghezza »

che per lei mi tormenti alto dolore ·

zvon penſa a fato , nè a reale altezza ;

Poi c'ba macchiato , e perduto l'honore •

solo a lamenti fuoi li riffondea
ふつ |- * ... 3

s, Echo per la pietà , che gli n’hauea ·
- *< N'on

----
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40$$o>

Non havea loco di ripofo alcuno 3

E mai non era di lagrime afciutto:

Tal che chi poſe gia tema ad ºgnunº i

hor vilmente ſpendeva il tempo in lutros

Non / potea veder franco » o digiuno s

Poi che á vide diſprezzato in tuttº ·

Et pur la Ninfa al fuo parlar ardente

,, Da cavi faſi riſpondea fovente •

@SSe

Può effer pur dicea , che Doralice

Mºhabbia laſciato in tanto affanno involtº ?

sorte come m’hai tu fatto infelice »

Di fºrtunato, ch’er’io più che molto ?

Gia non è il mio rival per lui felice 3

Ma l’ingiusto Agraman, e a tal m'ba colto,

E quando pur a lei / rivolgea a

,, o feminile ingegno li dicea •

49SSGP

Ab feſſo feminil come fei frale s

come instabil fei tu fuor di dovere ?

Dunque è pur vero » imperfetto animale »

Che de l’honor non debhi cura havere ?

Tu non credi peccar , nè viuer male ;

Et hai pur fempre in ciò le voglie altiere •

0 donna di lufuria impatiente,

,, Come ti volgi » t9 muti facilmente •

Ᏼ 3 Fe



GRRs.

Femina fei » che peggio f può dire ?

Il vostro fine altro non è, che danno s

Dogliomi , cb’io per te debba morire –

Per te, ch’oltraggio m’hai fattostº inganno.

-Questo del cor m’appaga ogni destre,

Che donna fei, da cui f trova affanno ;

- 3, Contrario oggetto proprio de la fede :

», 0 infelice, o wifer chi ti crede -

AL RE V E R. M I O F R A T E L L O

HIL SIG • ABATE MARIANO TERRACINA •

Q Ignor fon certa » che vi burlerete .

Di questo mio rimar fciocco » efenz’arte s

Cb’io per troncar de l’ocio ogni rete

Speſſo con baffo fil dipingo in carte :

Ma fcrivo a voi º che bonta poſſedete s

Et virtà rara con ogni faa parte;

E come huom valorofo » che mostrate

. D’arme e d’amor, e d’impreſe honorate .

LAMENT O D I SA BELLA.

_

- *

Oſcia » che vide la mefa Is A B E L I A ,

Zerbin fuo lafo, G tutto fanguinofo »

Perde il vigore , e quaſ la favella ;

Nè col ciel , nè col mondo havea ripofo :

Piangeva la fua forte empia » e rubella ;

° E dicea con parlar mesto » e pietofo ;

Se giustamente per voi chiudo gli occhi »

>, Đi ciò scor mio , nefun timor vi tocchi •

|- Che

う
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Che farò dunque lafa » e fventurata ?

Come mi lafci, o mio Zerbin si fola ?

Che peggio più mia vita tormentata ,

Vedra di quel c’ha vifo ? e in tal parola

Si percotea la fua faccia afannata 3

Nè per alcuna cofa /f confola »

Va Zerbin ; così vuole il padre eterno ; .

», Ch’io vuò feguirti in cielo , e nell’infernº :

ാണ

Tu pur ti parti, oimê, ma dove iaf

Me fola mesta » colma di dolore -

Tu con la gioja tua ciaſcun paffi ; -

E’l mio d’ogni altro duol certo è maggiore .

Tu voli al ctelo ; io in questi luoghi baff

Mi farò affiitta in troppo lungo horrore ;

Poi che’l defin vuol ch’io di duol trabocchi,

» Convien che l'uno, e l’altro ſpirto ſcocchi ..

●ጳ\ው ·

Si come da quell’hora, ch’io mal nacqui ; ,

Benigno cielo a te mi fè fuggetta, -

Et in tal fervità sì mi compiacqui ,

Che mai più liberta non hebbi eletta,

Così voglio anco » che s’in gioia io giacquis

Ch'una vita babbia ancora una vendetta :

Et fempre in uno stato » e in un governo

» Insteme vada, inſieme Aſia in eterno.
4 Per

|
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Perche non mi fommerfe il mare » e’l vents,

.Quando per morta mi gettò nel lito ?

Chi ti portò fecur fenza ſpavento

Urlando a la ſpelonca » e un fu quel /ữo ?

S’io ffi morta allhor » tanto tormento

Non patirei ; ch’a me pare infinito.

Teco verrà , dovunque andar ti tocchi ;

», Non ſi ſo vedrà chiuderti gli occhi.

40(Se>

JHo perduto lo fato » e la ricchezza

Oltra la fama per te vita mia :

E non m’aggravà di sì grande altezza 3

( be in si baffa miferia posto to /ia •

AMi doglio fol , che morte mi difprezza ; .

Ch’io farei teco una medefma via .

„Ma penſo ch’io verrò teco in eterno ;

», 0 che m'ucciderì il dolor interno •

ൿSe്

Sopra del corpo fanguinofo abonda

Di doglioſe fofpir, di mesti lutti : , .

Tutto lo bacia, come in lui s’afconda . .

L’alta cagion de fuoi fupremi frutti •

Al fin gli diffe con voce gioconda ;

Il morir è per farmi gli occhi aſciutti ;

», O fe quel non può tanto ; to ti prometto

», Con questa ſpada hºggi paffarmi*怎 d
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A M. F A B R I T I O L U NA .

T A profa , e i vostri verst alti » G fonori

Dotti» e limati » bo letti, e ricevuti : *

Onde certo è ben degno » ch’io v’honori »

E con lo file il mio destre ajuti »

„Ma benche meritate eterni honori »

Non però fdegnerete ver/ muti .

Io per me quanto sò vi riverifco ;

- E come donna d’honorarvi ardiſco • -

4o్యSe>

5”agli ferittori invidia non tenea :

Del neſtro bonor, FABRITro mio di LuNA s

-Quanto valor il nofºro feſſo havea

Al mondo forfe havrebbe fama alcuna .

2M a perche contra voglia l'huom vedea

In noi doni del cielo » Gº di Fortuna,

Won diffe » come con lor concorrenza ,

Le donne fon venute in eccellenza •

* «O$$9a

Warrar potrei certo infinitamente

Di donne antiche , e di moderne ancora ;

E tò che mi darefte orecchie attente ,

Perche il vostro pen/fer nobil l’honora ,

Ma poi che fete voi tanto eloquente »

d dir di ciò con voi ſciocchezza fora :

Che le donne han paſſato ogni :
Di ciaſcuna arte » ove'' pρβο يتلاaء ت
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Furon nel tempo antico altiere , G chiare ;

Forfe più c’hora » cb’io non voglio darmi

Lodi fopra l’homesto uniche » Gº rare

In questo a me non tocca d’eſfaltarmi ;

Che le penne non furon tutte avare .

Perche ne trovera gran diligenza

Ogn'uno ch’a l’hiſtorie babbia avvertenza •

<eSS>

Le donne ancor , come trovo io » ne l’armi |

gwon dico già per honorarmi questo;

Cb’io per me donna fon negletta , G vile :

Parlo de l’altre , e di me cheta resto ;

Che in valor non gli fon punto ſimile ;

Afa de le donne rare ho il mio dir prefio s

Che degne fon di più lodato fiile ;

De l’eta noſtra dico ; es chi v’ha cura .

JYè ſente ancor la fama non oſcura .

<్యనీe>

Se le baſe opremie voi letto havete » |

La colpa è fol di MARco Anronio nostro: |

Egli m'ha fpintº a ſpiegar questa rete : 4

Et m’ha fatto por mano a cartase inchiostro

HVoz dunque a lui» credo io, perdon darete ; *

Si come a quel ch’è molto amico vostro » |

Et non direte, che in me sta eloquenza :

se’l wondo n’e gran tempo fato ſenza - ,

* *- Jo
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Ho dico il ver, che mai non / fcopriva

Odore alcun di me, ne di mie rime :

Perch'io, che cofe tai tacita ordiva , -

:Non credo mai , cb’alcun faggio m’estime •

Et contra l’ufo » e’n tutto fono fchiva »

Ch’altri fuor di ragion m’alzi , e fablime ;

Ma fe bene il mio nome il mondo ofcura 4

Non però ſempre il male infuſo dura -

42S9

Gratia a voi dò, che tanto m’honoriate ;

Che non è mio faper ; ma vostro domo ;

AMa ben troppo gran fama mi donate ;

Et questo al vostro amor dono » G perdono . .

A voi fa pià d'honor, ch’altre lodiate

Donne gentil » ch’a vofri tempi fono :

Et forfe afco/ han lor debiti honori

L'invidia » o il non farer degli ferittori .

AL MAG. M. MARC ANTONIO

P A $ S E R Q •
*

E Cco le rime » o Marco Antonio mio , .

Le quali mi comandafe » ch'io faceſ :

L’bo fatte , come donna » chế fonio ;

Non le bıaſmate » fe in rima do cadef;

L’ingegno in me non pareggia il deſſo ,

Et l’ubidir , più che'l far bene eleff ;

Dunque l’amor pigliate , e non i verás

Che non fonº qualஅ. leggiadris#9 terá
6 m -
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LAMENTO DI BRADAMANTE .

L: poi che fon fuor d’ogni mio bene ,

Sprezzata da chi più mi dee apprezzare»

Che farò crudo dmor , che mi conviene ?

Morir conviemmi » o di vita privare .

În tal guifa la fède / mantiene »

Dandomi in cambio angofcie al mondo rare?

Hor poſcia » che’l crudel m'ha si tradita »

» Perche non dei tu mano effer ardita è

ఱ్వ$e> -*

Abi lingua traditrice, empia, G’ frofana »

Ghe col tuo fînto dir donna ingannaffi .

Io ti credei , e mi mostrai humana ; -A

Et tu fuperba fempre ti mostrafi ?

Se giuffa era io , perche tua mente è fºrana?

S”amarmi non devei , perche m’amasti ?

Perche fei tarda, o zwano ? babbi valore

sº D’aprir col ferro al mio nimico il core :

ఆpsSo>

Won vien da me deſo di vendicarmi »

Ma tu mi fpingi a far di te vendetta •

Se mi volevi amar , dovevi amarmi ;

E non fotto lufinghe oprar faetta •

AVon devevi venir per ingannarmi :

Ch’ogni peccato al fin giustitia aſpetta • s

L’alma tua provera pena infinita ;

sº Che tanie volte a morte m'ha ferita -
- Pia
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Via più crudel fei mostro, Ruggier mio »

* Ch'io non penſava , nè penfar poſſo anco »

Vorrei / come hai volto il tuo desto,

Volgefi il mio pen/ster gravofo, Gº ffan.co .

Ma vuole il cielo a me ſpietato, Gº rio »

Ch’ami chi del mio amor va fcuolto,ê9 fr#c0;

Et chi mi fratia , G empie di dolore

a, Sotto la pace » in ſcurta d’Amore •

ാം .

che poſſo far per te pià ch'io mi facciº ?

Dimmel crudel , che ben crudel ti chiamaa -

„* Tu col bel dir, m’ordiffi uno empio laccio ;

* Et col bel volto mi porgeffi un'hamo .

|- Fa quáto puoi, ch'io pur ardo,9° agghiaccio

Per te , che contra ogni ragion tanto amo ,

Ben fui da la tua fè vinta » e tradita ;

», Et hor puoi confentir tormi la vita .

•9$$0

Dattene vanto , es va fuperbo , e altiero ,

Ch’ingannafi una donna con tua fede •

Credei trovar ne la tua bocca il vero ;

Hor la menzogna ogni credenza eccede .

Tu vivi lieto ; io fol rifugio fpero

Da morte , che d’appreſſo il mio cor vede ;

Tu dunque puoi gioir del proprio errore ·

3° N è pur baver pieta del mio dolore ·

- - - - Dun
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Dunque farò di te vendetta efpreſa

Con le me man , poi che col cor non poffo ?

Ho voluto amar te più che me fefa ;

E tu il nodo d’Amor hai rotto » G ſcoſſo ;

Te ne farò patir , fe m’è conceſa -

Gratia del ciel, che per me ſa commoſſo -

Contra questo empio ardifci animo forte ;

Vendica mille mie con la fua morte · 3.

A M. MARCO ANTONIO PASSERO

Enfar potete , che via più v’amo io »

Che non credete , ne penſo altri creda 5

E dovete effer certo amico mio ,

Che queſto da buon’animo proceda »

S’adempito non ho vostro desto :

Son donna » cui convien » ch’ogn’altro cedas

E nel canto trenteſimo fecondo

Ad una fianza col mio dir riſpondo - . .

هسoSSهوح

Poi che fei giorni hebbe aſpettato, e fette,

E dieki » G venti Ruggier Bradamante »

E'l fuo deste la ſperanza perdette

Di rivedere il fuo leggiadro amante ,

Gettaff al letto, e qui dogliafa fette,

E fempre a foſpirar fu più costante »

Seguir un che mi fugge » e mi difdegna •

ADunque fa ver, dicea » che mi convegna ?

Di
*

|
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Di qua /f volta, e di la frende il braccio,

Col capo chino, e fuor ciaſcuno piede »

Beftemmiando fua forte » che d’impaccio

Non la levi , anzi ogn’hor fermi la fede .

Di fuori è tutta fuoco, e dentro è ghiaccio ;

E'l fuo tormento ogn'altra doglia eccede ;

Dicendo ; il ciel rì rio deftin m’infonde »

Ch'io cerchi un che mifugge, e mi s'a/conde.

* ص0896ص

Ove fon l’empie tue falſe promeſ? »

0 Ruggier mio , che tante gia mi festi ?

Ben credo, fel mio volto ti piaceſſe,

Tutte le tue parole offervareftı . .

Il mio cor per fedel ſpeſſo t’eleſſe :

Tu per premio di fè pianto gli defti •

Chi chiamerò, ch’al mio dolor fovegna ?

Dunque debbo prezzare un che mi ſdegna •

40S$9

Ayon vedi ingrato, e vil falfo amadore »

Come le tue promeſſe hai date al vento;

E io per te confumo il petto» e’l core :

Et mi pafco di doglia, G’ di tormento ?

E tu però non credi il mio dolore »

Come quel c'hai pietade in tutto ſpentº »

Deggio amar io chi ha il fuo pºstero altronde?

Debbo pregar chi mai non mi riſponde ?

|- - Il
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Il termíne è paſſato , ha più d’un mefe ;

Nè vien , nè mandi , nè sò dove fei .

Tu più non penſ al mio penſer cortefe ;

Wè di me curi , nè de’ dolor miei •

Foffero almen le mte querele intefe »

Se non da te da gli huomini» o da i Dei .

Ab ciel poi che giustitia in te non regna »

Patirò che chi m’odia » il cor mi tegna ?

©$o~

Tu fai quanto ha ch'io t’amo, e ch'io t’adoro;

Nè per amante , nè per ferva m’ami ·

Conofci, che tu fol fei mio teforo 5

Nè mi prezzi , nè /?imi , nè mi chiami -

Poco ti giova , ch’io patiſco » G moro.

Per te , ch’ogni mio mal destri » G brami .

Farò le v glie del mio mal gioconde

D’un » che / fima fue virtù profonde ?

v

ാം

Che dirò dunque col mio lagrimare,

Poi che con quel Ruggier mto non appagº?

Debbo me ſ’effa di vita privare ; -

Et far degli occhi mei di pianto un lago ?

Egt i non m’ode, nè degna afcoltare ;

An xi del mio dolor fatto è sì vago ,

É:::::: fard » che dal ciel fcenda

Jº mortal Dea,che'l cor d’amor gli accenda

AL
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Dolci accenti , Gº il variar de’ canti ,

Che nel fuo nido il Paſſero mantiene ;

I fen/F v’infiammar di virtù amanti »

Sì che v’entrò nel cor tosto la ſpeme . –

Non vi tenete offefo al dir di tanti :

Che questo a molti dotti il dir conviene •

Se pur t’inchinò a me vostro defio ;

Marco Antonio il causò , no’l rimar mio •

*

4©$Se>

Conofco ben » che’l vostro dotto file » -

In lodar me troppo fe feſſo avanza •

Da fe negletto è il feſſo feminile »

Come fapete 5 €9" non ha degna fianza •

Adunque, C L A u D 1 o mto chiarose gentile,

In farmi honor mutate prego , ufanxa :

E fe pur di lodar fete contento »

Lodate il nido, che vi fè ti attento •

40$Se>

Io per me bramerei per lodar voi

Divenir Dante, il Bembo , o il Sannazaro :

Ma nefun di costor co i verá fuoi

V”aguaglian,forfe il mafro, da cui imparo:

Pur il Petrarca hoggi non è fra noi »

-Quanto voi fete qui gradito » e caro ·

Dunque in lodarvi » G non donar offa »

Vorret con miglior stile effer intefa :
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A M. NICO LO F R A N C O

Omai fon fatta tomba d’ignoranza »

Per mio fciocco rimar fra dottiseº faggi;

Bench’io /fa certa » quanto poco avanza

Lo ſfile » e i ver/ſ miei rozzi , e felvaggi .

Ma pur mi fido , ey ho ferma /peranza

In quei » cui fpira Apollo i fanti raggi ;

Che conofciuta la feminea Mufa

Se non honore, almen mi daran fcufa »

అ9($9

Donna è ben tempo, ch’io v’affegni l’offe ;

Poi che per tanto amarvi altro non tegno •

Io vi feguo in piacer , voi con perceſſe ,

Io fempre in fervità ; voi con diſdegno •

Almen nel vostro cor pietade foſſe »

Dapoi » che di mercè non v’è alcun fegno,

«Questo è il dolor, che molti amanti appaga:

4@zefa è la cruda » e avvelenata piaga -

ക886- 4

Che più farð , fe quanto io faccio ê vano , .

Nè con voi trovo fil , modo , nè arte ?

Wè vi peſſo d’appreſſo » o da lontano

Placarvi » fe non tutta , almeno in parte •

Semino ne l’arena , ey l’Oceano

Solco, col mio pen/fer fempre in diſparte •

Abi ferita incurabil fenza mafro ,

A cui non val liquor, non vale empiaffro •

|- S’io
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s’io per voi moro, al fin che lode havrete ?

Che gloria vi verra del mio morire ?

Morrò fedele , infida voi farete :

Così m’acqueterò col mio martire .

Et fe pur per pieta vi corregete »

Poi ch’io fia morto; allhora ogni de/fre

E” vano ; e alcun rimedio non appagas

Wè murmure, nè imagine di faga ·

4XSGP

Poi bella » fe fà mai bellezza al mondo »

Generofa » gentil, dolce, G altiera ;

Pur al cor vostro sì di fuor giocondo

Affedio ha posto una crudelta fiera »

In guifa, che’l mio duolo ampioses profonde

Pace trovar con voigiamai non ſpera .

Nề mi giova fortezza » n’effer mastro :

Nè val lungo aſſervar di benigno afrº • .

ΦΑΝέει,

Questa è colpa d’Amor » vie più che vostra ;

Ch’a me mostroff, e non a voi sì fero ;

Nè / poſe egualmente a l’aſpra mostra,

Dolce con voi , con me troppo fevera .

Tal che folo fon’io rimafo in giofºra »

Nè con voi mi confido, nè diſpero ;

Wè giova pianto , nè ricchezza vaga ,

Ne quanta eſperienza ba l’arte Maga ·

Braº
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Bramo veder di voi l’ultimo intento ,

«Quantunque mi facciate mille offe ;

Et confermo patir tanto tormento ,

Ch’a voi devrebbe homai far/ſ palefe .

Sempre al vo/?ro voler farò contento ;

E’l cielo a mio defo fara cortefe ;

Ne vi varra quanto in l’arte difa/?ro

Fece mai l’inventor fuo Zoroaſtro •

উ৯৯৯

Obimè piaga incurabil » fenza fpene,

Come mi fai morir / agevolmente .

O destr vago » o cor chi ti mantiene

In tania fervità ſcorfa » G preſente ?

Amor mi fugge, e gelofa mi tiene ; -

Questo è il martir,che mai tregua non fente.
Piaga crudel » che foprå ogni dolore

Conduce l’huom , che diſperato more •

A M. LODOVICO DOMENICHT,

En ch’io vi ſcriva , ancor non vi conofco, .

O DoMEN I CHI mio chiaro » e divino s

AMa di Vinegia fin qui fona il Tofco

Voffro leggiadro file » e pellegrino :

Il qual di modo illuma il mio dir foſco ,

Che tutta col penstero a voi m’inchino :

E ben che donna io fa » contra il de/ſo

Adoro i dotti » e gli ſcrittori anch'io ·

Bra
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Bramofa di virtute il pregio corre »

seguo gli fpirti faggi » t9 valorof: -

E fe ben Febo » e’i fuo coro m’abhorre »

Pur leggo hor rime » horver/ diletto/?;

Perche veggio » che in ciel mi basta a forre

Lo studio fingolar de’ più famost.

E certa fon , ch’Enea non fu sì giusto ;

Won fu sì fanto , nè benigno Augusto •

•ጸኒሖ.

0 quanti fon d’honore in tutto privi » e

Che di virtà fi potrian dir radici -

Quanti ne trouo, che fur fempre fchivi

Di fervir donne ; e fon lor detti amici .

Credo ciò 3 che favoleggiando fcrivi

s Maron » diverſo fa da quel che dici :

Et mal la verita / paragona ,

come la tuba di Virgilio fona •

*१**

Io penfo, Gº credo, ch’altri debba amare

Con caldiſſimo amor gli huomini dotti ;

Perche gl’ingegni lor fan render chiare

• Al par d’ogni bel dir le nofºre notti .

Io per me gli amo ; G vo continuare

In ciò co miei pen/fer faldi, e interrotti :

Chalcun fè parer largo » effendo angusto »

J’haver'bavuto in poeſia buon gufo .
* Νοη
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Won fu Penelope si caffa » G fanta ,

-Qual / ragiona , ch’era meretrice ; »

E meno Eliffa » che per rea / vanta ;

Ma il Mantovan la fe donna infelice »

Ciaſcuna hiſtoria , ogni favola canta :

Et non è vero al modo » che /ſ dice .

Et fe un poeta lode ad alcun dona »

La profcrittion iniqua gli perdona •

40$$e>

Attheon » che fu’l volto le corna hebbe ,

Non paſsò fenza fdegno di poeta :

Nè la figliuola d’Inacho le havrebbe »

Se fcrittor non andava a quella meta :

Ne Siringa per Pane, a cui ne increbbe

Divenne canna tremula , e inquieta :

Che fe ingegno non foſfè al dir robusto »

Neſun Japria, fe weron foſſe ingiusto ·

@68ള്

Ganimede » Warcifo, es lor bellezze

Non / faprian, fe foſſero tacciute :

Nè le fuore di Febo al pianto avvezze

Tra l’altre piante foran conoſciute : :

Nè Arcade, à Califo lor fattezze

Così felicemente bavrian perdute :

We Sinon / fapria per vit perſona 5

Nè fua fama faria forfe men buona •

Credº
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Credo, che ogniun , ch’è ne le carte feritto »

Viva con la virtà , col vitto mora ·

Et ne ſa alcun dentro l’inferno affiitto »

come la penna de l’autor lavora ·

Et così vien più d’uno errore aferitto

A chi degno di gloria » G d’honor fora ;
Havefe havuto terra » t9" ciel nimici ;

se gli ferittor fapea tenerſ amici ·

A M. LODOVICO DOMENICHI.

On però, Signor wrio, fra me vaneggio ,

vedendo voi sì dolce , e si fecuro

In lodar me » c’hò d’ogni lode il peggio ;

Et cieca vò per un fentiero oſcuro -

Mi duol, che tanto cortefe io vi veggio ;

Et ch’altro io non vi mostro, che'l cor faro.

Vorrei gli occhi nudrir del τοβro υοίto ,

E ftoprirvi l’amor » c’ho dentro accolto ·

ⓝ&@

Ma pur non refera , che di lontano

Io non v’adori con Áncero ºffeito »

Come gentil » magnanimo » 9’ humano »

Dotto » cortefe, G’ di valor eletto ·

Nè stiwnate però mio cor villano »

Se fcrtvervi ofo fenza alcun ſubjetto s

Et prendete di Donna l’humil verfo »

Non qual a voi convien ſonoro , er terſo •
AL

*k, *
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AL SIG. VINCENZO CARAFFA.

Wel giorno ſpaventofo, che vi forfe

4 l’improvifo al mio baffo foggiorno ,

Mi ffordì in guifa » che’i penſer mio torfe

In altra farte » con mio grave fcorno ;

Anzi di pià dico io » ch’al cor mi corfe

Un gelato timor di fuoco adorno ;

E fe talmente la mia lingua muta ,

Ch’appena bºggi in me f'effa fon venuta .

- ألاو\sه **

Ben vi voleva io dir con deſo molto ,

Havendo noi di lode vert inity »

Che concedeste a me con lieto volto

Ne l’aventre º uno de’ vostri afiły ;

Ch’io fon ben certa, che de l’altro colto

N’havete fama, bonore , e benefity .

Dandol voi dunque a me riceverete

Gratia dal cielo » Gº da me lode havrete.

A M. G I OV A N D A Q_V I N O

|- С А Р О V А N О •

E fai giamai di me medeſma fchiva

Signor , con vofre glorioſe rime »

* Homai fon sì confuſa, es d’arte priva »

Gbe mai nonfa » ch’altra fcrittura ioftime.

Certo il mio file in parte non arriva

Al merto vostro sì chiaro » G fublime .

Ma pur non mi tegniate in tutto stolta »

S’in me non è virtù poca ne molta .

Α νθή

*
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A voi É difconiven G i o va N d'Aquı 1 N o 3

Tanto voler lodarmi , es pormi avante :

Che’l dır donnefco mio non è divino ,

JVè come il vo/ºro dotto » G abondante »

Non hò letto io ne Greco , nè Laiuno 3

Ma fon d ogni virtù priva » e3" distante »

Prendete fol di me vifa , G odore ,

Come /^ fa d’ogni foave fore . *

*१४a.

Cefare » G Anniballe imitarei,

Come fcriſſe il Petrarca al fuo fonetto ;

Ma fan pur troppo difeguali i miei

| Penferi » al fuo leggiadro, e degno objetto -

| Il mio ffil baffo più ch'io non vorrei

\ Scende » quando to pià forza al falir metto,

AVon vi fupite dunque del mio vifo ;

Cb’to fon l’inferno, e non il paradifo .

ALLA SIG. VITTORIA MARCHESA

ID I P E 3 C" A R A •

Wvoco il ciel » che’l mio intelletto inſpire

" In/ſeme con le mufe d'Helicona,

| Sol perch’io poſſa in queste rime ordire

Parte di quelle gratie, che’l ciel dona

A l’alma voſtra ; /i che l’habbia udire

Ogni lontana » Er profima perfoma :

Et voi lodando almeno tn qualche parte

Dørò /plendore s le mue ºſcure carte ·

| C AMâ
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Ma meglio parmi a l’entrar del camino

Tornar a dietro , e del pentir pen/are ,

Che per cantar d’ingegno sì divino »

Bifognarebbe il vostro fenza pare ·

Tacciomi dunque » e col penſer m’inchino »

O donna / ngolar fra le più rare ;

Ch’innanzi a voi s’acquetan le parole »

Ceme lume ſparifce inanzi al Sole .

AL SIG. MICHELE NAVARRA .

|

* Invidiofe lingue, eº ignoranti . *

Sempre de la virtù furon nemiche ;

E nel mal dir fono ogn’hor più costanti ,

Et pià di quei , ch’effer devriano amiche .

Ma al fin il falſo al ver fugge davanti ,

Benché contra ragion talhor l’intriche ·

Voi dunque non crediate a quanto è detto :

Molto vi penſa un giudice perfetto ·
*

AL REVERENDo D'ARRIANO . "

Ià giorni bd, Monfignor, ch’io fon accorta

De l’effer vostro, anzi del vo/fro intento ;

AMa perche non rtleva, e non importa ,

Non n ho tenuto » o tengo alcun ſpavento •

Foco fimo io , dove il pen/fer vi borta ;

Seguite pur quel, che v'è più contento •

Di ciò nulla an/sta nel mio cor lavora :

Jo per me dormo » e voi dormiate ancora •

Anniº



DELLA Src. LauRA TERRACINA, SE

|

‘e६**

Annibal fu lodato, e quel d’Egitto »

che fur del mondo » e de vitii stagello ;

E con più lode da’ famoſ è feritto

Di Scipion » di Cefare » e Marcello •

A quanti valorof hoggi s’e aferitto

Più d’un trofeo in questo loco » e in quello •

Veglio dunque dir ie » che mal / mira ,

« Quandº vincer da l’impeto » e da l'ira •

@്:Ⓐ

Won farian da ſcrittor feritti » e nomati

Tanti huomini cofianti » e generoff»

Come ne i libri fi veggon vergati

Da quei » che di virtù fon curioſ s

Se per fragilita fi foſſer dati

A mulle vitti » S9“ atti opprobrio/ſ :

Et mal il fuo vigor mostra, e ri/plende

Si lafcia la ragion, nè / difende •

അs&ⓖ

Hoggi fon quaſ estinti per il mondo ; "

Huomini illustri , come i vecchi furo .

Ognian d’ingegno, e di virtute è immondo :

E del giudicio fuo vive fecuro .

Ma come pareggiar ponno il profondo

Merito altrui , fe’l proprio è vule , e fcuro ?

E fe il fenfo a mal far fempre gli fpira ;

Et ch’il cieco furor si innanxi tira ? -

- 2 * 0 lis:
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O lingua quanto festi » G pur farai ;

Wè ti giova timor, ritegno , o forza -

Tu fola fei cagion d’affanni » e guai »

Ch’ogni giusto penſer patiſce a forza -

Nè al principio , nè al fin penf, che fai ;

Perche il tuo vano intento tutto ammorza »

E la perfida invidia tanto effende

O mano » o lingua» che gli amici ºfende •

♥ልጿሌ

- - - - • -

Tu non penſ al tuo dir , quanto fei folta s ;

Nè ti ricorda poi di quel c’hai detto :

Parli come ti par » ch’ogn’un t’afcolta 5

Nè al tuo rabbiofo dir fuccede effetto •

Quando d’ira » o d’amor fei tutta involta ,

Spieghi una voce prefa a far diſpetto •

Il pentir nulla giova, nė A gira ;

Se ben dipoi / piange » G / /o/pira •

40SSo>

Pentir vorresti poi che fei fogata :

Devrefi al primo rafrenarti in tutto $

. Ma perche nata fei tanto frenata »

A riten erti non / fa alcan fruttº ·

Et la tua rabbia da ciaſcuno odiata

Conduce l’huom più volte a grave lutto •

E fe ben la tua furia al fren s’arrende,

Non è per questo » che l’error s’emende .

- Α".012
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Non penst traditrice, iniqua » e dura 3

» * Quanto mal caust il d? , quanti n’offendi 5

Şuanti ch’al tuo parlar non pongº" cara »

È d’honor, es di vita privi rendi :

ual’è quel dì, che non ti mafiri ofcura

È che in litigj, er odj tu non ſpendi ;

E ti ravvedi, és penti » e3 n'hai diſpettº ;

Ma quel, c'hai detto, non poi far nº" dettº:

46$SUP -

i NRA M. MARC'ANTONIO PASSERO 2

Eggio il mondo fallir º veggiolº foltº *

Ēr veggio la virtute in abandonº s

Et che le Mufe a vil tenute Jºno ;

Tal che l’ingegno mio quaſi è ſepoltº •

peggio in odio , es invidia tutto involtº

fi penster degl’amici, e in falſo tuonº 5

veggio tradito il malvagio dal buonº 5

E tutto a’ nofri danni il ciel rivoltº •

wefan at ben comun tien ferme il fºgnº;

Anzi al fuo proprio ognun difcorre fecº 5

AMentre ha di varjaſŘtti il petto pregnº i

Io veggio , e nel veder tengo odio meco 3

Tal che vorrei vedermi per diſdegno

o me fenz’occhi, o tutto’l wondo ciecº :
\ C 3 A M.
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А м. Lo Do v і со

D O M E N I C H I •

*

L“ virtà fenza par, l’unico ingegno

Del Dom ENIchi miº , fpirro fawofo »

Dentro il cor tanta fiamma m’ha nafcofo »

Che folo a farli honor tutta m’ingegno :

Benche la fama fua dia chiaro fegno,

Che egli è nobil non men » che virtuofo »

. Et che’l fuo cor giamai non ha ripofo

Per dumoffrar quanto è di gloria degno s

Però il ciel per maggior nostro contento

Al mondo ha dato buom così raro , e faggio ;

Ch'a Italia apporti lume, G ornamento .

Jo come donna, e ben d’humil coraggio,

· Il pen/fero al fuo nome ho fempre intento ;

Il qual mi feorge in questo human viaggio.

- 鐵塊莖

" స్క్రిప్ట్స్

A M.

* -

4

|



Detta Sig. Laura Terraerna. 55

A M. B E N E D E T T O

V A R C H I •

A R c H I gentil, in cui da l’alme fronde

Il biondo Apollo ogni eccellenza infuſe,

A lui sì caro » t9 a le fante Mufe,

Ch’al canto vostro ogn’un di lor riſponde s

Un bel deſo » che nel mio cor s’aſconde »

Dove l’alta virtù vo/fra lo chiuſe,

Puol ch’io mi fcopra, e me fefa v’accuſe

De l’ardir c’hº da voi » t9 non altronde •

Questi vi mostra un’ignoranza eſpreſa

Di giovan donna indotta 3 E9" ignorante ;

Ben c’babbia molto amore in compagnia :

|

Da voi non fa dunque in fuperbia meſſa ;

Et poi che fete voi faggio » e cofiante s

Il giudicio di voi perdon mi dia •
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|

A M. LUCA MARTINI:

* Alto , es nobil valor di quel MarriNo ,

L Ch’entro a l’orecchiese fin nel cor mi por

Al mio Paffer gentil, a tal mi fcorge » (gº

Ch’a riverirlo » G7 amarlo io m’incbuzo .

Et perche d’uno fpirto sì divino

altro che cortesta giamai non forge »

Il mio cor di fe feſſo non s’accorge »

-Qaanto in mertto a lui poco è vicino •

Es come di giuditio infermo, e vano

Ardiſce creder , ch’a lui fa diletto -

Sewpre mofrar/i altrui cortefe, e humanº •

Et però questo mio rozzo Sonetto -

Al Varchi prefentar non vi /fa frano ;

Ch’io v’havrò ſempre più fcolpito in petto :

RS!
ఫిలి

|

|
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, , N E L LA M o R T E D E I c A R Dº

B E M B O .

Ꭼ°; le Muſe mute » ecco il bel fonte

- D’ogni ſuo dolce humor privoşey aſciutto;

Et la cethra d’Apollo in grave lutto ;

Et fenza le fue piante il facro monte.

Ecco ben mille lingue a biafmar pronte

Morte » che ſpoglia tl mondo d'ogni frutto ;

Et prival del pià degno honor in tutto »

Ch’eſpreſſo /ſ vedea del B E M B o in fronte e

*

Odo voce dal Ciel » che ſcende a baffo ,

• Vedendo ogn’un si mesto, e in tanto Borroጽ፡፡

Ogni vostro ornamento è fotto un faſo ; "

Dico il mortal, che fu del mondo honore :

Però, che l’alma con maturo paſo .

È ritornata in grembo al ſuo Fattorej

**

* 上 ?
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NELLA MORTE DELLA MARCHESA

T) I P E S C A IR A « *

Do l’alto lamento, che fa Apollo

Per lo perduto honor del verde alloro ;

Et non gli pende più la cethra al collo ,

Che formar folea fuon dolce » t9" canoro 5

Et ei di pianger mai non è fatollo

Con tutto quanto il fuo lodato choro ;

Poi che morte trionfa di V 1 T T o R 1 A ;

Che fa d’ogni ferittor fempre in memoria.

49SSe> -

La gloria de le mufe, e d’Helicona

Non che ofcurata, e quaſ in tutto ſpenta •

Erato la fua tromba irata fuona ;

E mostra ben » com’è poco contenta .

IVon Saffò , non Corinna , non Centona »

Tra noi fpiegan cantar, che più / fentas

Dunque voi dotti con querela amara

Piangete la Marchefa di P E s c A R A »

A L C O N T E D” A V E R S A

IL SIG • VINCENZO BELPRATO •

A grandezza» l’ardir, l’animo, e forza

Del generofo mio Conte d’A v E R s a »

Mi dona tal baldanza , o sì mi forza »

ch’a ſcriver la mia man pià /" fa terfa ·

Il Paffer poi d’ogni vitra mi fcorza ;

Lodando voi , dove ogni honor converfa ;

Tal che il mio cor, ch’è di fe feſſo a ſdegno »

Par di qualche valor diwostra ſegno ·

– – Io

|
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Io fol per fama 3 e donna come io fono »

M’inchino a voi , vi riverifco , e adoro :

Però vi prego » ch’accettiate il dono ,

Ch’io vi fo del mio /file, onde v’honoro •

Graditelo Signor 3 benche io vi dono

Cofa » che vale affai poco teforo :

Non mia arroganza » ma l’amor prendete ,

Poi che del ciel le gratie poſſedete . *

ആ:Q

粵

AL REVER. DON BENEDETTO

D E L F A L C O «

Or ben conoſco, come m’aman molto

Il Ciel cortefe » e’l mio benigno fato .

Poi che m’han fatto con volere affolto i -

Veder quel che da me tanto è stimato ;

Dico del F A L C o 3 in cui ftrova accolte

Uno ingegno, un faper raro » es ornato.

Che più grato mi fia, che pià chieggio io ,

Ch’adir il precettor de dotti » Gº mio ?

*

:

స్టే -

C 6 Quello
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数笠总婴,

Uell’aureo erin » quella catena accefa ;

Che Madonna mi diè con tanto amore »

AFu l'eſca , 69 l'hamo del mio fido core ;

Onde più mi convien feguir l’impreſa • *

Fu ben foverchia a l’alma nuova offefa i

Sendo ella affiitta d’antico dolore. *

Et non le bifognò crefcere ardore ;

Cbe non potria » nè brama far contefa º

Et ſ’io era fao - perche darmi cordoglio ?

Al cor non fa mefier laccio più fretto »

Pien d’ogni fiamma» 69 di ſperanza punto e

;

Ma lieto fon ; che per voi pena accoglio - |

E fempre farò lieto , e in uno affetto ; |

Ebe s’io moro per voi º morendo io vive:

శ్రి -

ఫికి

$é
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E l’empio , es mio crudel defin non τol/e 2

ch’io feguifſ una impreſa tanto altiera ;

Madonna via d’ogni belta lumiera , .

won io, la vostra voglia il laccio feiolfº •

Che s’Amor da la vita il viver tolfe » -

« Non muta lo ſperar da quel ch’egli era »

Nel dolor mió , nè la mia pena fera :

che per vostra cagion mai non mi dolfe •

* Et fe fortuna, el ciel vuel, ch'iº mi fpregi ;

Foi che ſpregiato fon da chi m’avanza ;

Nulla doglia per questo al cor m’arriva :

che fe io non fon adorno d’altri fregi ,

Il penſer ſpera » t9 ha sì bella fianza» .

gbogni alira gli faria mojºſa » º fchivá:

| :

స్క్రిప్ట్స్
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He gloria havrai Madonna,ờ chevaghezº

Quido vedrai quest'anima partita? (zas.

A me non fara morte , ma ben vita ;

Poi che morto farò per tua bellezza .

Che gioco fentirai , quale allegrezza

Pe la mia doglia acerba , eº inámita ?

4 me gioja fard dolce , G’ gradita ;

Et la morte mi fa di gran dolcezza •

Che premio, che ricchezza, o che teforo

Havrai de miei fo/piri, G’ del mio pianto ;

Poi che per te morendo allegro io moro ?

Deb l’ira tua crudel rafrena alquanto :

* penſa ben » che fé vivo io “honoro,

*fºrendº non potrò darti alcun vanto.

ఇ: *

&ианdo
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Vando fento defiar più d’uno augello »

Et col fuo canto falutar l’aurora ,

Tanto più crefce il duol, più fiamma accora

L’ingordo mio deſſo caduco » G fello :

Perche conofco ben che’l gran flagello.

Pià m’invita a dolermi hora per hora ;

Et per lo meglio vorrei effer fuora

Di questo mondo tanto a me rubello •

* Così dolente in sì gran pena mia

Trapaſo il giorno con angofcie » G onte

In molesti fo/pir di geloſa •

Porrei alhor , ch’è il Sol fu l’Orizonte »

| Rubargli il carro ; G non m’increfceria

Cader con quel » come cadeo Fetonte •

O doi
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O dolce afanno » Gº diſdegnofa tema ;

Crefce il desto la notte » e’l giorno frema ;

A voi dico 3 mia Diva',

C’havete tanta gratia , G’ tal preſenza »

C’ho tanta » G” tal temenza ,

Ch'io temo dirvi » come il duol mi priva

Di ſperanzaseº di vita ; ond’io mi faccio -

Così penſando in me faccio, eº non făccio;. '

Et pafcendo mi và di ſpene » e fede:

Wè però in voi / vede

Un ſegno di piet? » che mi confole .

Laſſo » cosi mi duole ;

Ch'io pur vi veggia inſînger di vedere :

Tal ch’io fon muto : e9' non vorrei volere .

Sºn ſenza fruttoss con mio grave feạrne

Al voler de la notte » perdo il giorno . "

*

癸莺

Staz
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*

Standoff, come fuol tutto penfofo -

Huomo, ch’Amor lo ſcaccia, e a fe lo vuole ;

Hora con vista altiera ,

Hor manfueta, hor fera ,

M’avidi a l’improvifo avolto » e rattº

In un laccio amorofo ,

Affai più caldo del fuoco » E9" del Sole ,

Onde veggendomi io non pure affretto a

Ma ferito anco il petto,

Volf fuggir con patto ;

AMa non fui sì veloce , e9" i/caltrito »

C be non mi faccia danno effer fuggito •

Couì fuor di ſperanza .

Mi conforto ſperando per ufanza •

Et questo più dico io,

Ch’io non hebbi dolor del dolor mio :

Perche fentii nel petto un tal martire,

gbe morir volst alibor » per non morire ..

熒鐵器

స్క్రిప్ట్స్
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se vi pungeffe » o donna , una favilla

Il vo/ºro cor, che’l mio tanto favilla :

Ancor che cruda fate »

Et pieta non habbiate » *

won farefie si acerba » G nemica

De l’afpra mia fatica ·

Nè l’empio ciel non vuole,

Che l’humil mie parole

Plachino voi, ne’l difpietato arciero •

Pur foffrirò , benche contra mia voglia ,

Quanta bo nel petto daglia •

Ma fe per avventura il ciel voleſe

Far che’l mio cor tanto diletto haveſſe,

che il vostro foſſe eguale al mio tormentº •

Sarei troppo contento •

@്Sⓝ,

ľncredibil potenza » t9 gran vigore

Tien con gli amanti il fero» t9 crudo amºre

„Mirate, s’al mio dettº

Corriſponde l’effetto ;

che la mia donna con un fol fuo ſguardo

AM’ha posto in tal’impaccio ; , ! (cio;

che ad un medeſmo tempo ardo Gº agghiac

Ne pero veggio, come agghiaccio, Gardº :

Et di più voglio dire ;

ch’io mi fento nel core un tal destre 3

Ch'io non m’accorgo del preſente affannº,

A è del futuro danno : --

Anzi mi trovo in mezzo a l’improvifo

Con un fol mover d'occhi » e con un rifo,

Ne l’inferno d’Amor , nel Paradijº ·
|- ჯ`0

*

*
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So/?egno di mia vita »

Quanto error voi prendete

A penfar, ch'io da voi mai mi diſcioglia :

Che » s’io penfo giamai fcemar la doglia »

Poffa veder per voi l’alma jînita •

Proi chiaro conofcete »

Se nuova novitade non v’offende

Che tutto il viver mio da voi depende •

Et fe pur dubitate

Di tanta veritate »

Fatene a piacer vo/?ro paragone ;

Et trovarete il fine » G la cagione :

ZEt vederete il certo » ch’è fra noi s

Ch’io lafcierei il ciel » prima che voi »)

ఆ9$3GP

Come la Luna da fe ofcura prende

Da lo ſplendor del Sol là luce altiera »

Che diverſa la fa da quel ch’ella era ;

Così il mio viver pende

Da quella » che mi giova, 9 che m’offende,

E quanto più fa lunge »

Tanto più a : me steſſo / diſgiunge;

Et tanto il petto mi rilega » G ffringe »

Ch’a viva forza quivi / dipunge .

O miracol d’Amore ,

0 poſ/anza del cielo, G’ di natura ,

Amor cieco » G fanciullo effer / finge :

Et tanto s’affic ura ,

Tanto è il fuo gran valore, |

Che’l ciel non fa , quanto può far Amore.
|- Se'l
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Se'l Creator del tutto

Non dava a noi così leggiadro frutto ,

Ιo dico il τοβro τi/ο , -

Non haveria fatto ciel, mè paradifo . |

Perche l’alta bellezza , .

Che quefa di qua giufo abba/a,ey ſprezzas

Won / può imwaginar da mente humana :

Ma il cor, quando dal mondo s’allontana »

Vede d’appreſſo la belta celeste ;

Ma non può dar le prove manifeste :

Cbe’l fuo fplendor ciaſcuna luce eccede : -

Onde Iddio per mostrar’alcuna fede

Del dono a noi conceſſo ,

Vuod dar’un fegna eſpreſſo

De la vera belta » che’n ciel /F vede

Et però ha fatto » che nel vostro vifo |

Veggiamo tutto il bel del paradifo • |

49S$ü>

Mo zò 3 che’l mio parlar nulla / stima ;

Però far voglio fine » |

Et celar dentro il petto ogni mia doglia »

Tutte le pene mie piante , ey ruine .

Io perche folo ho d’honorarvi voglia ,

· Acciò il tempo di voi non porti ſpoglia, |

Eſfalto il bel , ch’è dentro il vifo vo/?ro »

Ma fe’l ciel v’ha donata al fecol nostro :

Per sì ricco teforo -

Et per dono fuperno , eº immortale ; |

Non vogliate per Dio sì bel lavoro |

Con la vafra fuperbia far mortale . |

|- SQuanto |

*

|
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<>zanto honor, quanta fama»G' quantagloriæ

Havreste per il mondo

( Da voi st penst, eº giudicio / dia )

Še’l aolto vostro foſſe più giocondo

@ che bella vittoria

De gli huomini portereste effendo pia •

Giurovi in fede mia ;

cbe’l nome vostro fra in honor folo -

Che piacer vi faria

Imperio haver fu l’uno, e l’altro polo ;

Et impedire il volo <

Al farerrato Iddio ;

Et fentir divulgar” aperto, tº chiaro

Con honeſio desto 3 *

Ecco pure addolcito il toſco amaro ?

- *

* ఆ9$Se> |

Affai provide wale a questo loco

, La matrig na natura ;

che firmò nel mondo tal bellezza

Per avanzar ogni altra ſua figura º

Non devea per pigliar del mondo giocº

Coprir tanta amarezza

Con l'ombra de la vostra gran beltade • .

Ma per vincere, G Sole, G Luna, G felles

Non pur tutte le helle

Le dovea dar ſcintilla di pietade ;

Acciò che /ſ duceſſe » ecco quel vifo »

che fi vergogna a Cupido » G Warcifº }
Se’
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Se'l gran monarca, es creator del tutto s

Quando al mondo donò sì vago frutto »

Privato haveſſe noi -

Di poter rimirar sì dolce aſpetto »

Hor che faria di voi ?

Ben direi con effetto ;

Ch’affai ffe migliore »

Non / trovar tra” ciechi um si bel fore •

Dunque non vi /fa grave il mirar mio ,

Testimonio d’amor » G di desto :

Che quando con vostr’occhi fcherzo,Gº gioco;

Ciaſcun’altra belta mi fembra un gioco -

40SSGూ

*-

-

E’l cielo a dimostrar / ffe volte, -

Non che felle minori , il Sole, G Luna »

Won bafferebke a fpiegar cofa alcuna ,

Che pareggiar poteſſe il vostro volto .

Resto mirando voi stupido, es folto ;

Che natura non fu d’arte digiuna :

Anxi per far tra mille perfetta una »

Ha di fe /ie/a ogni poder raccolto -

Et penfo fe natura, e’l cielo in/ſeme »

Voleſſero avanzare il vostro vifº ,

I utte le forze lor farebbon fceme •

Ob teforo immortal dal ciel divifo ;

Che mai tra noi non / vedra tal feme,

Cerchi chi vuole il mondo , e’l paradifº .

«Quel

||
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Vel tenace penster » che l’alma accora :

Pur mi conduce a lagrimar mai fempre»

E’n dubbio di mio ffato vuol ch’io mora .

-ÆMa /pero ben , che in queste calde tempre ,

Se fianeta contrario mi corregge ,

Ne l’ultimo languir l’alma / ffempre •

Se nel giorno d'altrui vista / regge ,

In questo carcer mio nojofo , G tetro

Faggir vedrolla ancor mondano gregge . .

ÆDeb fe gratta cotal dal cielo impetro ,

Amor fara con quella , Gº io contento :

Poi che morte mi vien ſeguendo dietro.

Il cor mi affligge poi folo un tormento ;

Che dir non ofo a chi il mto mal non crede ;

« , We paffar fenza affanno og ni momento .

Ma de la fena mia , ch’og n’altra eccede ;

* Et de le occulte mie calde faville,
Il volto ne fara notitia , G fède . v

Così convtea che’l cor pianto diffille »

E gli occhi per cagion del lor fallire

Ver/in lagrime fempre a mille a ville • ,

O frenato voler, caldo destre,

+oi che colpa di voi punito fono ;

Et non mi giova il poi tardo pentire •

Se parlando di lei meco ragiono »

Speſſo a l’orecchio rifentur mi fento N

De la tromba mortai l'horribil fuono •

Coſì tra bene » G mal porto tormento ;

Et mi confumo in lagrime » e in foſpiri »

Come tenero for dinanzi ai vento ·

v

Se
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Se volger gli occhi in amoroſ giri

Madonna veggio » es far nuovo pen/fero »

Crefcono al viver mo nuovi martiri -

Queſto produce amor cofante » G vero

We la continua guerra , ahi dura farte 5

Ma pace ritrovar poi morte fpero •

Laſſo » temo morir ; che poi la morte

„Mancandole il gioir del mto penare,

Il viver le fara molesto, es förte .

Temo dunque il mio mal veder mancare 5

Non curando, che i pianti » G le querele

Faccino la mia vita terminare ;

Ma ch’ella acquisti nome di crudele •
-

* -

4)SS6>

Q vando mi penfaua io mifero » E9" laſe

Haver sì cruda, e ineforabil forte » ;

C b’a prieghi miei poteffi haver la morte »

Gli occhi miei fianchi di piacer m'han caſo:

Cagion n’è il ciel » che m’ha vietato il paſo »

Ove del mio pen/ſero il piede io porte »

Per fuggir quelle vie fallaci, e9 tºrte »

Che pur con occhi aperti ardito io paſº :

Ahi gioco » ahi liberta lieta, e tranquilla a

Ove n’andate sì veloci , e prefi ;

vbe di me piange ogni fonora fquilla ? \

Io fpero che’l mio duol â manifesti ;

Et l’alma » che d’amor arde, G favilla »

Ŝia Per dar fîne a fuoi cordogli meſti.

479)
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”Amor » fortuna » forte » es mia pianera

S Mifero incominciar tanto alta impreſa ,

Senza darmi dolore » e farmi offa »

Anzi con fella avventurofa, e lieta ;

Non sò come questa hor mi fcema, es vieta

L’aura vital, che m è quaſ contefa ;

Che’l viaer mio non poſſa far difefa

Contra l’orgoglio altrui » che non s’acquetas

Perche quanto mi fagge » e3" mi difprezza »

Tanto più ardente fuoco al cor s'apprende :

: : Che pià veleno dammi » es più dolcezza -|

Nề sở penfar , come il cor hon s’arrende »

Se non al duolo » almeno a la vaghezza 3

Gho l’uno, ey l’altro egualmente m’incende:

*

itಳಿ
a_=*

D Che
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He giova darmi Amor, tormenti,e3" džni?

Che giova molefarmi in tante fene ;

Che dal primiero giorno tu fai bene

Non mostro gioventà, ma copia d'anni ?

Dammi pur quanto fai nojoſ affanni ;

C b’19 fempre viverò con quefa fpene ,

La quale il petto, l’alma » e’l cor mantiene

Con molti dolci , tº velenost inganni •

Ma quel » che l’huomo penfa » e inanzi guata,

-Quando vien poi , non da tanto martire ,

Come fa cofa non mai più penfata .

Prefago fon » che’l mio duol ha finire ;

Et di veder questa alma tormentata

Pace , trovar’inanzi il mio morire .
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Af: me , chi m'ha posto in tal penstero

L con duplicato duol per attriffarmi ?

Jo fra me non penſai mai di donarmi

In man d’un ciecosì falſo » G leggiero •

Za colpa fu di quel tuo ſguardo altiero »

Che per gli occhi entro al cor hebbe a paſar

Et feppe dolcemente si piagarmi » (mi,

Che liberta mai più non curo, e ſpero.

Almen pur ffi’io fato tuo foggetto,

«Quando impiagaſti il mio finifro fianco ;

Senza alcuna mercè » Jenza riſpetto .

Homai di lagrimar fon roco » es fanco ;

Poi ch’ambidue reggete il core , e’l petto ,

Che l’un mi fugge3e3" l'altro mi vien mance

数受总览

ಫೆ?
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N On poſſo più foffrir tanto tormento ,

Tanto dolor , G ſparger tanti al vento

Soſpiri » t9" certo indarno mi confido; -

E’n dºrno 1o grido -

Indarno to grido, ahi lafo, egli è paleſe,

Ch’amor tien l’empie corde a l’arco tefe

Speſſo porgendo offe al core , e al petto

In gran diſpetto ·

In gran diſpetto io vivo , in gran dolore

Ma colpa è stata fol di quel ſplendore »

Che paſsò al coreoes" per gli occhi hebbe via

Per morte mia ·

Per morte mia hebbe egli pofanza »

Che fchermo non giovò d’antica ufanza ; ,

Et con una fperanza pur mi tiene -

In vita » e in pene .

In vita, e in pene s G io fra questi monti

Havendo fempre gli occhi al pianto pronti,

Fatto gli bo fonti di perpetua vena ,

Che ogn’hor è piena.

Che og n’hor è piena:e5 hčch’io pur m’ingegni,

Ch'ella conoſca a mulle chiart fegni

I miei pen/Feri degni ; ella pur dura

Du me non cura .

Di me non cura questa mia nemica ;

Et quanto più la cerco farmi amica ,

Più perdo la fatica » G più vaneggio ;

Hor che far deggio ?

Hor che far deggio, s’ella vuol, ch’io mora ;

Es con lei congiurato è il cielo ancora »

Per

|
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Perch’io efca fuora di vì triffa vita

Altrui gradita . *

Altrui gradita » a me certo nojofa »

ஆசாரி ஊர் pià ſpiacevol cofa ;
O vita do lorofa , ch’io pur vivo

Di ffeme privo .

Di fpeme privo mi nutrifco in fºco :

Et d’altrui » e di me mi cal sì poco »

Ch’io fimo gioco morte ; e corro a lei ;

Ch’io pur vorrei .

Cb’io pur vorrei, come ella fugge in fretta

Poter feguirla a guifa di faetta ;

Et far d’amor vendetta , e di me fiefo .

Dal duolo oppreſſo - -

Dal duolo oppreſſo ancor ch’io mi ritrovi »

Senza haver cofa » che diletti, o giovi

Con penster nuovi pur vado reggendo

Il pefo horrendo ; -

Il peſo horrendo è certo » che mi preme

De la mia vita , giunta a l’hore estreme,"

: che Jpera, e teme ; G vince ogni languire

Il 7740 m4rt#ré �

å
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LO D A DE L L A SI G. LA U R A •

O veggio favillar due luci belle ; .. .

S? come fanno in ciel l’accefe felle »

Et ciaſcuna mi foelle il cor del petto 5

Dolce diletto -

Dolce diletto i luminoſ raggi ,

D’Apollo fan per gli ufati viaggi : -«

„Ma gli animi più faggi il vanto danne

• , A questi » c’hanno •

A questi c'hanno fatto » e fanno il giorno »

Di mille alme gentil trionfo adorno :

Et dove hanno il foggiorno in grati bonorë

I vaght amori •

J vagbi amori al lume di quei rai »

Con cui tutti s ſplendor perdon d’affai s

Non cofan mai di far nuove rapine

D’alme mefchine .

D’alme meſchine , che dal defo fcorte »

Et de’ futuri danni poco accorte »

Gioifcon di lor forte, eº banno gratia

A chi le fratia •

A chi le fratia : e così il core , ey l’alma ,

Donando a luce tanto chtara » G alma »

A la foave falma incauto por/ ;

Ch'io non m’accor/?.

Ch'io non m’accorſ » quanto è dolce , es vaga ,

Et come un poco dolce tutto appaga -

L’amaro de la piaga » che fa Amore |
In human core •

In human core unqua sì bel destre

Non fà, vì com’è il mio , nè tal martire; }

cbe
-

|

&
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che non può più foffrirejanzi ogn’hor chiede

Pace, e mercede • *

Pace, es mercede alla mia lunga pena

La lingua a domandar mi ſprona, G menae

E dir non poſſo a pena ; o dolce vita

Porgimi aita ·

Porgimi aita, eº dammi alcun confºrto

Guida la nave mia ſcura in porto :

senza te pur fon morto : 3 tu tei vedi s -

Ne me lo credi - - -

Nè me lo credi ; 9 creder non lo mieghi :

Et , perche con luánghe io non ti f teghi »

Fuggi 1 miei priegbi , G fai tutta lontana

Da pieta humana :

Da pieta bumana » che talhor / move .

Ma che fia ancor » quando fa le tue prove

La fine trove ? tu farai crudele » ----

«Quanto io fedele a

aº

#

D 4 të
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0 mi credea per variar del tempo -

Haver d’Amor , fe non pace almen tregua ;

Et ritirar questa mua debil barca »

Priva d’ogni ſperanza, ajuto , ey lume »

Et fiata fra gli fcogli in lunga guerra »

A più bei giorni , a più ferene notti •

Ma il ciel non vuol » che le mie fcure notti

Habbian fplendor giamai per alcun tempo 5

Et poi che cominciato ha la mia guerra »

Ch'io non fperi d'haver ripofo » o tregua s

Onde s’io fon fenza mercè di lume »

Come in porto potrò ridur la barca ?

Hor da che in alto mar è la mia barca,

Et l’horror crefce a le mie fofebe notti »

Perche nom babbia fin sì dura guerra e -

Tacerò, che di dir quì non è temfo .

Et s’io poteſi far con l’onde tregua »

Cht sa t’havefi ancar benigno lume ? .

Io sò ben’io » che non fpero haver lume 5

Così fon congiurata a farmi guerra

Inſieme con amor, fortuna, e'l tempo 5

Tanto » che i giorni dan loco a le notti :

Però deſpera haver porto la barca ;

, Cozae la pace altrui » che non ha tregua •

Al mondo non havrò mai certa tregua,

JVè mai farò contento di mio lume ;

M è mai ripofera la franca barca :

Wè una hora mai vedrà di chiare notti ;

Në per mutar di pianeta, o di tempo -

Sfero veder al mondo altro a che guerra . 4. "

Hնր -

|

|
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Hor poi ch'io chieggio pacesefempre ho guerra;

Et non fpero trovar ripofo » o tregua,

ÆMorte i miei giorni haard, morte le notti :

In così trato mare è la mia barca, 4

Che non aſpetto più luce, ne lume ;

Benche prolunghi ta mia vita il tempo.

Spero col tempo haver pace a la guerra;

Et di ciò lume alcun mi da la tregua ;

Et la mia barca havra più chiare nottis
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\ M Olte volte hopreſo iopeana,Gº inchio/?ro,

M Per cantar la bellezza, el valor vo/fro:

44* 14anto più mi forzo di ben dire » |

Più mi fentó morire.

Perche mi vince sì vo/fra bellezza,

Et gasto tal dolcezza ;

9:#e in me medeſmo fon quaſ fmarrito ;

## da la vostra luce alta ffordito ,

*rdº ingegno, la lingua 5 es le parole •
Et εono/to di vero »

Che di vifo sì ai iero

Νοκ όa/ano a parlar tutte le rime

Pi fatti quei, che mai le fecer prime .

Et così indarno ilmio ingegno s’affanna ;

Poi nulla gli è confeſſo :

4nzi vi dico e/preſſo ;

Cόε'ί το/fro νοίγο ήparadifo inganna •

ஆ:/10 è ilpremio d’amore ;

-.*? 4“esta è la mercè det wió dolore.

Ayon penſava que/fo io ;

4nxi penſava al fin de l’ardor mio

Haver alcun conforto, o qualche aita

. Pa la vostra belia chiara » G gradita • |

& Dio » o cielo, o forte,

Come ji tardi fete in darmi morte ,

fºi ºbe ho fervito mest, giorni, es anni ;

***: ſon più che mai in gravi affanmi . . .
Et questo è più dolore 3 |

Che mi frapaſa il core ; {

Che s’io penſo lafciarla , o farne effetto » -x;

*** łacció divenia alibor più fretto. |

- , , Amor |

|
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Mor non mi lamento

Del mio lungo tormento

Ma non poſſo gid haver lunga ſperanza

In chi m’ancide per antica ufanxa -

Perche fe’l fuoco è dentro » G fuor non pare»

Non sò lafo » che fare ;

che s’io dico il mio duol,ch’ogni altro eccedei

Non gli ritrovo fede -

così di mal in peggio :

Ogn’hor folto vaneggio : -

Et bramo di morir 5 poi che il mio core

E' fol perche ella il vede, eº non / more :

Ma fa almeno una cofa a l’altra eguale »

che la fiamma » ch’al cor paffa nel centro »

Si ſcopra fuor, com’io la fento dentro :

49$6ూ

He vi penfate donna, che’l destre

|- Cercate d’appagar del mio morire ?

O che fiero dolore ,

Chemi tormenta il core »

“ Voi conoſcete aperto , e ogn’un lo vede ,

Che in me regna tormento, amore, eº fede ;

E’l vostro cor not crede.

Che ſpem e dunque havrò pel mio fervire ;

Se non al fin morire ;

E con la morte mia far voi gioire ,

Et glorioſa al mondo , eº di gran fama »

Havendo morto chi v’honora » G ama -

’à
D 6 0უყe
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ve fei vita mia , dove è il tuo locº ?

Ove fei gita, obimè, chi mi t’ha tolta ?

Chi t’ha dal petto mio sì tofio fciolta »

Et chiuſa tal bellezza in ſpatio poco ?

Chi mi dara mai più follazzo , o gioco :

Poi che la mia fperanza in nebbia è volta s

Et non aſpetto più che pena svolta ,

Da gli occhi humor, dal petto ardente foco?

Come fei fato » o ciel » come fei fero ;

Come giungesti in un voler due cori »

Se'l proposto era falfo, fɔ non /încero ?

Finiſſe almeno G la vita , e i dolori :

Ma non fofo morir , questo è pur vero ;

Perche col viver mies donna , io v’bonori :

骏总览

:

്

لامعتساعناصملا
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A B 1 o , fe regger mai poteſi il freno »

F De la mia vita , G’ del giuffo defo

Far ciò che fofè altrui contento » G mio»

0 тие felice » Gº fortunato a pieno •

Ma perche io veggio qui breve fereno,

Et lungo più che molto il tempo rio ;

Poco poffo fperar » come to deſo,

Che io non ſa fempre di vniferia pieno ·

Avon m’è benigno ciel » non m’è fortuna

Per lo più fe non torbida, e inquieta :

E Amor ogni arte ſua contra maduna •

AWè per volger di felle » o di pianete

Spero non che veder un di , fol una

Hora del viver mio tranquilla » e lieta •

咒

Fra

:

?
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Ra me penſo più volte notte » t9 giorno »

Per qual modo acquietar poteſ alquanto

Il mio angoſciofo pianto .

Così penſando coi mio penſer vano

Penfø indarno , e desto

JVề rò, che penfare to ;

Se tutto è voffro » G di me tutto havete ;

Ne morir poſſo pur , fe non volere ,

AVè ſperar d'altri aita »

Che in voi sta la mia morte » G la mia vita.

Punque in van de la morte ho sì gran fete,

Se non paſſò morire, |

Nề trovar tregua tanto afpro martire .

Dimmi » che guiderdone ho ricevuto

Da la dolce , er acerba mia nemica

D'haverle al fin » Dio sa con che faticá ,

Scoperto il gran dolore »

Cºba foferto da lui l’affiitto core ?

Hor non era affiti meglio haver taciuto »

Che procacciato havermi ira , es difdegno ?

Dove io vidi talhor di pieta fegno ?

S’io conoſceva a più d’un chiaro effetto,

Che dentro del ſuo petto

Era da una ombra di pieta coperta

Crudelta molta , perche farla certa

Et de l’affanno mio , e9' del destre ?

Devea prima morire ,

Che pormi a tal periglio : -

0 troppo ardito » t9 mal faggio conſiglio .

Devea morir tacendo » e fopportare ;

Che’l Alentio non nuoce, ma il parlare -

- Ovć

4.
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pre andate fofpir sì poco intef

Da quella, che’l mio cor arde, e foſpira»

Perche fovente andate al ciel cun ira »

se col più foſpirar più fete ºff?

Piaceff: a Dio; ch’almen foste paleſ?

Al mio bel fol » che questa vita gira ;

Il cui benigno ardor ſempre mi inſpira

Penſer degni di lui faggi » G corts/ • `

AMa ſpero di mandarne tante al cielo »

che pietofo; e di voi ſoave fuonº

Dal cor le fquarcera d’orgoglio il velo •

Et ella , che vedrà l’animo buono,

Forfe anco fealdera quel duro gelo »

che da lei m’ha contefo ºgni perdono .

4×Scతా

Adonna » io non penfai, che foffè in voi

Sífero orgoglio » G tanta crudeltade ;

Che certo difconviene a tal beltade

Compagnia » che la frema » e che l’annoi •

| * Laffo , fon quaſi morto ;

Et da voi non ho fheme , nè conforto :

Anzi fon più confuſo,

* Poi che del vostro cor mi veggio efcluſo .

Ma pur vel voglio dire ;

Che nol poſſo coprire ;

Voi fet e troppo rea ,

Et molto più crudel » che io non credea .
|- - - Et tº
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Cco più colma affai di duol la vita ;

Ecco il mio cor in più durato ghiaccio;

Ecco privi di lume i miei laff occhi 5

Hor pur contenti fono Amore, eº morte ;

Ecco tutta mia fpeme in nebbia, e vento;

Eccomi erede fol d’affanno , e9" pianto .

Ecco il mio rifo homai rivolto in pianto ;

Il cor focofo in mezzo a un vivo ghiaccio ;

Et non fon morto» es non fono anco in vita;

Nè fon quel ch’era» anzi fon polve al ventos

Spargo un fiume di lagrimς da gli occhi ;

Ne bramo viver più , nè defio morte.

Perche il viver mio corto è lunga morte :

Et le querele mie van preda al vento :

Tanto » che’i foco mio fpento è dal ghiaccio

Di lei » che non mi dona altro » che piants »

Et quella, che deuria tenermi in vita »

Noni brama più,fe nổ ch’io chiuda gli occhis

SQuando faran mai lieti » Amor questi occhi ?

«Quando uſcirò di sì dolente vita ?

Quando darò io fine al mio gran pianto? .

Quando / struggerd quel freddo ghiacciº 3

Ch’a lunghi pafi mi fa gire a morte »

Più veloce » che nebbia innanzi il vento ?

Nacqui, chimè lafo, al più rabbiofo vento :

-

Nacqui perfar nel mondo un mar da gli ºc

Nacqui per cötrafar`ogn’hor con morte: (chi:

Nacqui per confumarmi in lungo pianto ;

Et per foco defiar in mezzo un gbiaccio »

Che non m'encide i G non mi tiene ಗ್ಯ
*

|-
-- -



|- | DELLA SIG. LauRA TERRACINA. 89

Che più ſperanza ha la mia fragil vita ? .

Che fpero più del mio continuo pianto ?

Poi che tutta mia fpeme è fparfa al vento ?

E’l fuoco, che devria fruggere il ghiaccio »

Si fa più freddo,G'trāmi humor dagli occhi?

Tal che /i chiuderam tosto per morte .

Jo pur amo la morte » odio la vita :

Dapoi, che gli occhi miei per lungo pianto

JWon puon ſcaldar’un ghiaccio pten di vents,

46$$e

V Orrei faper da voi »

|- Come ſa liquefatto il vostro core

In poco ſpazio d'bore ;

Poi ch’io conofco » che voi havete al petrº

Un cor di pietra eletto »

Gli è pure un cafo forte,

Che col mto pianto » foco » ghiaccio, o morte,

Won babbia havuto mai dal vostro vifo

Pur’un fegno di rifo » - -

* Come da voi fenza costretts forxa

Havete impolverato sì gran fcorza ?

„Questo ben dir poſſo io ;

Et non è da tacer’al parer mio ;

C’ho vifo in questa etade

Una rabbioſa tigre baver pietade.

OSSor«ة-يف

Pian
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Iangete , o cieli » il mio doglioſo fine ;

Piangete, o rive, o monti, o colli » b2/cbi;

Piangete » o crude fere » in ogni parte 3

Piangele , o felve, o mare, o felle, o fole ;

Piangete, o laffe, G’ dolorofe rime

Il mio grave dolor » ch’è fenza fpeme •

Amor m’ha tratto fuor d’ogni mia /peme 5

Amor m’ha pofio in miferabil fine -

Il freddo ghiaccio affai può più » che’l Sole 5

Et benche /ſan di pianto le mie rime »

Et piene di pietade tn ogni parte,

Won la trovan però fra questi boſchi -

Mai non fu fera alcuna in folti bofchi »

Che pieta non haveſſe a qualche fine »

Et non s’humiliaſſe almeno in parte •

Cofiei più ria di quanie vede il stole ».

Laſſo pur mi mantsen di vana ſpeme s

We cu a al fuon de le me meſte rime •

Hor che faran le mie dolenti rime,

Hor che fara il mio cors ch’è fenza /peme ?

C be fara il petto mto º che in ogni parte

Si veae lacerano aperto al Sole ?

Sempre fra le ruane , e’n mezo i boſchi

Di male in peggio an ra fenx haver fine s

«Q_ue/io e del mio fervir l'ultimo fine , -

Questo è di ben oprar i ultima parte :

Questo è il ripofo di mie fanche rime :

«Queſto è il merito mio ; questa è la fpeme s

Che ſpeſſo mi ritrova in mezzo i boſchi

Da me feſſo lontano, e dal mio fole .

|- - Pià
* -
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Pià non bramo veder lume , nè Sole :

Più non bramo compor verst » nè rime :

Ptà non bramo » fe non l’ultimo fine :

Più non bramo, ch’effetto habbia la fpeme :

Più non bramo » fe non farmi ne bofchi ;

Poi ch'io non ho di gioja alcuna parte .

In ogni parte dove luce il Sole ;

Fin dentro i bofchi, crederei con rime

Trovar de la mia /peme effetto » G fine »

ጭጸካሌ

D Onna dite per Dio »

Che più fperar da voi giamai pofi’io ?

Io vi feguo » io vi celebro » io v’adoro ;

Io per voi pato » t9 moro.

Il duol, il ghiaccio, il male, il pianto, il fuoco »

Ch'io prendo in pena » Gº gioco ·

Ma come poco a voi rimembra » G cale

Dei mio gravofo male •

S’a voi forfe è molesta

:Questa mia vita » questa 5

Un dolce fguardo, una vista fuperba

Vi può mostrar pietofa » e farvi acerba •

Dunque il mal nulla mi par che fa ;

Wulla è il mio fºratio , G pena

Wè la fretta catena ;

Poi ch'è pur vana la ſperanza mia :

Et voi º ſi come piace a l'empia forte »

In mezzo il viver mio bramate morte •

- - .. Poi
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Ôi ch’è ſparito » e non veggio, mè fento

Del mio bel fol l’alte parole » e’l vifo

Leggiadro, penſa quanto io fon conquifº

Dal pianto 3 da la pena , tɔ dal tormento «

Morte » gia diede a lui folo un fpavento :

| Io fon da mille morti il giorno uccifo :

Egli è gradito » G caro in Paradifo 5

Jo me lo inferno affiitto, G’ in lamento •

Abi morte iniqua, abi crudeltà infinita

Fa pur contra di lui l’efºremo vanto »

Ch’ei vive in ciel felice, eterna vita •

A me non duol , ch’ei /fa felice » e fanto;

Ma fol mi preme » che la mia partits.

A ritornar a lui s’indugi tanto .

Won

|
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On ti doler » o diva mia » di morte »

Che contra del tuo corpo haveſſº ardire :

Ella del ciel t’aperfe ambe le porte ;

La dove eternamente hai da gloire .

L’invido fol » cui fempre increbbe forte, |

Quanto pià tua belta » vedea forire » |

Et gelofo » G foſpetto di fua forte

Per temenza di fe ti fè morire .

Questa pena al mio core è grave falma;

* Perc’ho perduto nel paffar d’un’hora

I dolci /guardi, e le faggie parole •

Ma il Sol non ha però di te la palma ;

Che fuo mal grado, es de la morte ancora,

Tu fei nel cielo un più ſplendente Sole .

<»

v

熒鄧昊

స్రెస్టో
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A a t i a V E R G I N E G

*V 7 Ergine fanta, immaculata, es pure i

V Solo rifugio al mifero mortale »

Onde l’anima dubbia s’afficura •

vergine eccelfa » eterna » G immortale,

Eſauditrice de prieghi innegenti ?

Řīmēdio d’ogni affanno, G’ d’ogni male :

Vergine facra , a cui de’ miei tormenti

L’innumerabil numero io difpiego

Con pianti gravi , e con mefi lamenti •

Vergine adorna , in cui l’humano prego

Trova mercede » ev pietade » G Jalute ,

A te mi volgo humilemente » G fiego •

Vergi ne colma di chiara virtute »

Le cui degne ofre fon ne gli alti chio/fri ;

Et gradite, es lodate » G conoſciute .

Vergin pietafa a gli humil preghi vostri,

Fermo fostegno a la miferia humana »

4 cui fempre benigna ti dimostri •

Vergine incompren/bile » e fovrana ;

Che dal Re eterno festi incoronata,

Per dar luce a la vita cieca , es vana,

Fergine faggia, es di ſplendore ornata »

Kergine in parto, dopo il parto » e avante»

Ta fola fra le donne avventurata .

Vergine di pieta vera abondante ;

2-a cui bontade al ciel ne riconduce ,

Cacciando il traditor fermo » G cofante •

Vergine piena d’infinită luce ,

5cccorri a! mio fallir, ti prego hcmai ;

64 ε" ή εί: 1ε η η βramo / ατεν per duce .

|- S iga

|

|

L
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Spiega nel foſco core i chiari rai :

Mostrati pia » come fet fempre, e grata »

} Acciò ch’io fcampi da gli eterni guai .

" Sở ch’al pregar altrui non fe’indurata ,

Anzi avvocata ogn’hor de l’human feme

Fofi » G fempre farai » Vergin beata -

Soccorri al cor, che contrito / geme ;

Raccogli in te benigna il mio de/ªre ;

Per quanto il tuo Figliuol ci diede ſpeme »

Trova rimedio a l’eterno martire •

«O$$O»

Ià non mi giova di/prezzar la vita

Nè gli angofiofdì , nè l’afpre notti ,

Nè per lungo vegghiar d’andato tempo »

Che fe /peranza hebb’io prima di tregua »

Hor me la lieva una continua guerra ,

Che m’apparecchia fin di lungo pianto •

Homai nutrir conviemmi d’alto pianto ,

E tormentar questa infelice vita ,

Che ripofo non ha per lunga guerra ;

IVè ſpera lume haver” a le fue notti :

Et quando ella per forte afpira a tregua »

dilbor più di travaglio aſpetta tempo •

Quando io credeva haver fereno tempo,

Ecco una nebbia , e una pioggia di pianto »

Ch’al mio tormento mai non dona tregua »

Anxi mi creſce a far’uftir di vita :

Et fer far’ i vież dł} pa ri a le netti »
Καί "Ψ; 1. (ι η βο, αι ι εκκόνι ία και τιςrra . 藝

Α 17.

| *
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In odio ho più » che morte questa guerra :

Che non allenta mai per mutar tempo »

Anzi , quando devrian gli occhi le notti .

Chiuder/st un poco , accreſce loro il pianto *

Tal che questa dolente inferma vita

Cede al martir 3 poi che non fente tregua •

In aria è fparfa ogni fpeme di tregua ;

Poi che s’accende più il furor di guerra :

Et quefa » ch’a gran pena io vivo vita :

Ha poco Ptà da confumarſ tempo;

Così l’ha confumata il molto pianto »

. Ch'io ſpargo tanto il dì , quanto le notti •

Almen finiffer così lunghe notti ,

Che con la doglia mia non han mai tregua ;

Che forfe il tanto mio continuo pianto

Termin darebbe a l’amorofa guerra »

E'l poco, che m’avanza a viver tempo »

Spenderei certo in più lodata vita .

Ma pria la vita havra fin » che le notti ;

Poi che non mi par tempo alcun di tregua :

Cºſì la guerra mia perpetua il pianto -

A M. GIOVANNI TORNAQyINCI.

Iovin gentil , la cui virtude ardente

Nel mondo vi procaccia honore,es fama:

Et per la lingua mia non pur / femte » |

: Ma di ciaſcun » che gloria eterna brama 5 |
Se'l vostro cor a corteſa confente »

La quale a bene oprar v’invita, e9" chiamas

Et ſe il bel nome vostro hor quindi bor quinci

Rifuoni generºfo ToRNAQyINcı ;

- ---- Moſs
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*

Moffa d’amor » che midd gran ſperanza ,

Che’l mio prego habbia nel cor vo/fro loco ;

vi faccio ; G fºrfe fia foverchia instanzas

' , Che’l libro mio di neſſum pregio , o poco »

|
|

|

|

Arrivi in man di chi molti altri avanza

D’ingegno » a cui lodar ognuno è roco 5

Il DoM ENICH1 dico , in cui dimora

Semno » e valor, che Febo ama » G honora •
*

ts,

A M. LODOVICO DOMENICHI.

Uando il mio ingegno al variar del töpo

Havra prodotto alcuna gloria seº fama,

IV on fa da me , ma tutto vo/ºro bene ;

Che gratia non hebb’io tanto dal cielo »

Che col mio faticar, nè con mie rime

Poteſi alzarmi sì , c'havef lode .

Conofco ben , che quella è vera lode,

Che non / muta per cangiar del tempo : .

Et sò che’n baſſo file , e9" ver/F, e rime

Non havran maische durt; honore,G fama:

Però ringratto voi, lodando il cielo ,

Lo qual v’inſpira a farmi un tanto bene .

Che dolcezza mi vien , che caro bene »

|

C be bello honor , che glorioſa lode,

A vedermi levata in/ªno al cuelo; |

«Quel che mai non /perai per alcun tempo ;

Et acquistato haver perpetua fama »

JVon per le zwie , ma per le vostre rime · *

AMai
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Mai non credo veder più belle rime ; |

Mai non fpero provar più raro bene :

Et fe / dee ſperar’al mondo fama

Io c'ho , vostra mercè , sì bella lode » * |

Aſpetto in fpatio d’affai poco tempo »

Che me ne porti ancora invidia il cielo s

Ho non credo » che mai volaſſe al cielo

Per mezzo di leggiadre, es dotte rime

Spirito alcuno in così breve tempo •

O gloriofo, e non fperato bene :

«Quante di quelle, c’hanno havuto lode »

M’invidian sí vivace, ty chiara fama .

L a u R a non hebbe mai sì bella fama,

Benche il gran Tofco la metteſſe in cielo ;

Perche l’amor di lui gli fcema lode »

«Quanto mi danno honor le vostre rime : .

Però brami chi vuol pià vero bene s * .

Ch’io non n’aſpetto più per alcun tempo • |
Il tempo è quel , che frema altrui la fama : |

AMa io , che tanto bene hebbi dal cielo , -

Ho da le vostre rime eterna lode . -
|

|

Ualunque fa » che per cafo, o per forza

ſeega gama: qucβς mις incolte rime a

Benche l'honor» e’l giudicio lo ſforza |

S? » che convien ch’affat poco le ffime 5 |

Pur lo prego io a che non paſi la ſcorza s

che l’ignoranza mia dentro s’imprimae : ,

E fe giovane , indetta, es donna io fono s

wè principio » ne fin poſo haver buono -

I L F f N E D E I L E R I M E

DELLA SIG. LAURA TERRACು. S

-- * **
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LA TAVoLA DELLE RIME
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Ndate hor liete, o mie torbide rime. I.

Avida di fentir de i dotti nuova. 2.

Affai provide male a questo loco, 69.

Amor 3 non mi lamento. 83 •

B

Benche io vi feriva ancor non vi conofco. 44

Ghi loda quel, che da fe feſſo gode- 13.

Come fard il mio cor mai tanto ardito. I4

Che gloria havrai, Madāna,o che vaghezza.62

Sºome la Luna da fe ofcura prende- 67

Che giova darmi, dmorstormenti,G" dini? 74.

Cbe vi penſate » m che’l deffre. 83.

Dimmi , che guiderdome ho ricevuto- 86.

Donna , dite per Dio. 9I•

E

Ecco le rime » o Marco Antonio mio» 35.

Ecco le Muſe mute, ecco il bel fonte. 57.

Ecco più colma affai di duol la vita ; 88.

Fin ne l’orecchie mie rimbombar fento. 12.

Fabio » fe regger mai poteſi il freno. 85.

Fra me penſo più volte notte » G giorno: 86.
2.
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Giovin gentit, la cui virtude ardente. 96.

H »"

Homai fon fatta tomba d’ignoranza. 42

Hor ben conoſco » come v’aman molto, 59.

I

Il fuon de la famofa , ey dotta tromba. 8.

Il mondo, come è hor , fu fempre vano. Io.

I dolci accenti » G il vartar de canti. 4 I.

Invoco il ciel, che’l mio intelletto inſpiri. 49.

Incredibil potenza » e gran vigore. 66. --

Io fò , che’l mio parlar nulla / stima. 68.

Io veggio favillar due luci belle. * 78.

Io mi credea per variar del tempo. 露
• 9 -

Il meſto Rodomonte altiero » e forte.

L

L’invidiofe lingue » t9 ignoranti. 5o.*

La virtù fenza par » l’unico ingegno. 54°

L’allo » G mobil valor di quel Martino. 56

La grandezza, l'arair, l’animo es forxa. 58.

Iaffe me, chi m'ba'μοβο in tal penſiero. 75

Laffa poi che fon fuor d’ogni mio bene. 36.

Laffo pien di penster , e di cordogliº- 25 •

|- M

Molte volte ho prefo topènaseº inchiostrº: $2 -

Madonna, io non penſai, che ffe in voi 87.

N

Won perche , io manchi di mia ufata fede: 7
- - - 3 e

JWon bifogna Signor pormi tant altº 16

Non cefera mia penna, carta, e inchtoffro-25*

- « - , !

L’immenfo amor , ch’a voi debito porta. 9.

La profa , e i vofºri verſi alti , eº fonori. 33- , !

*

Won però» Signor mio» fra me vaneggio. 47- -

Non

|

·

|
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Won poſſo più foffrir tanto tormento. 76.

AVon ti doler » o diva mia , di morte- 93«

O · · · -

Odo l’alto lamento, che fi Apollo. - 58.

0 dolce affanno , e diſdegno/a tema • 64.

O fei vita mia , dov'è il tuo loco ? . . . 84

Ove andate » fo/pir, ಸ್ಟ್ರೀ intef. 87

Più giorni has Luna mio.cb’io feriver volli. 5.

Pen/ar potete, che via più v’amo to. - 38.

Piùgiorni ha, MoÁgnor,ch’io mi 16 acccorta.5о

Piangere » o cieli, il mio doglioſo fine. 9ɔ.

Poi che ſpartio , er non veggio, nè fento. 92.

Più non mi giova di/prezzar la vita. 95.

Pºſeia » che vidde la mesta Iſabella. 3o.

«Quando i monti vedrò posti in f4:4/്. 6.

“Buel primo lauro » c'ha perpetua aurora. 8.

- Ruando ferivo io per dar al penſer loco. 1 r.

:?«el giorno fpaventofo » che vi fcorfe. 48.

*Raello aureo crin , quella catena acceſa. ốo.

*Ruando fento de/?ar pià d’uno augello • 63.

*Quanto honorsquitafama,es quată gloria.69

*ael tenace penster, che l’alma accõra. 71.

$4ando mi penſava io mifero , es laff. 72.

4Questo è il premio d’Amore. 4.I.

*B**ndo il mio ingegno al variar del 1ξpo. 97»

4Qualunque fia , P/ , o per forza. 98.

Rºllegratevi pur , Signora , es donna. 3•

S *

Si cºme il Sol d’appreſſo , e di lontano. 5 •

Se palme hebbergiamai Cefare, o Marte. 15.

B 3 · Sta:
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stamane era fanciulio, tº bor fon vecchio. 16.

Signor mio » Gio: Felice a’ vostri pregbi, 2o.

Sorella moja non mi tenete a vile. 22•

Signor » fon certa » che vi burlarete. 3o.

Se fui giamai di me medefma fchiva- 48

se l’empio, eº mio crudel defin non volfe. 6r.

standoff, come fuol tutto penfofo. 65•

se vi pungeffe » o donna , una favilla• 66

Sof?egno di mia vita. |- 67.

Se'l creator det tutto- -- 68•

se'l gran monarca » G creator del tutto. 7oº |
Se'l čelo a dimostrar á foſſe volto. 7o•

S’Amor, fortuna, eடி è9 mio pianeta 73e

Trema,trpavēta in me l’ingegno,9 l’arte. 74° -

V - -

Poi leggerete » come curiefo- 18. ||

Uditổho gia da voi recitar ſpeſſo: 27»

Preggio il mondo fallir º veggiºlº folto. 53.º

Parchi gentil , in cui da l'alme frondeº 35

prorrei faper da voi. 89. *
: |

, !

Vergine fanta » immaculata » e pura • 94:

*
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ALL A S IGNO RA LAu R.A .

T E R R A C I N A e

Ar lume al Sole » acqua al mar » felle al

1 Samo va/seº nottole ad Athene, (cielo;

Al fuoco caldo, G’ dar del freddo al gelo »

A i monti faſi » G a le fpiaggie arene a

Al fonno oblio » a notte ofcura velo ,

A Parnafo le Mufe, es le camene ,

Al mio cor fiamma, és cocodrilli a Egitto s

* E quanto di coffei ferivo » G ho ſcrittes

| Perche s’io volodar la fua beltade ,

La ſua f'effa bellezza ne fa fede : «

Ch’avanza quante ne l’antica etade »

Et quante boggi bellezza haver / crede :

Se la rara virtude , G honestade , *

D’honestade » t9 virtude ogni altra eccede :

Se'l fuo dir vago , terfo » G pellegrino , . .

Gede al fuo dire » o ſa Greco , o Latino -

Dип
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Dunque ſ’io quanto di lei ferivo, o narro ,

Io non le fcemo, 9° non l’accreſco lode »

A che più giorno meco , e notte garro ? '

Ai che pià fastidir lei , e chi m’ode ? .

Debbo tacer º non gia tacer minarro,

Darle mia fe, di ch’un bel ſpirto gode ».

Se conceſſo mi fia fuo dolce file » -

Farmi anco udir da Batro infino a Thile •
º : *

|

*६9o- *

S? che L A u R a gentil fopra me ſpira

La gratia » che da te deriva » G piove?

Et da l’amato tuo pastor la Lira * 1

AMi fa prefar , ch’al tuo valor / muove :

Sì dal ciel, da tempesta » fdegno » G ira

sempre in tanto preſcrivi il fommo Giove s |
L’arbor tuo sì 3 che lietamente viva;

Nề giamai di quel tempo il fin preferiva :

*

స్క్రో -

* LAu
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A u R A quando foavemente muove

A questo lauro l’odorata foglia ,

Un tal’odor m’apporta » che la doglia

Rivolge in non sò che dolcezze nove »

Ambroſa , Gº Wettar non invidio a Giove

Talmente il cor, che d’altro non rinvoglià,

Acqueta l’alma • G’ godi , o lieta ſpoglia »

Ragiona meco ; e non penſar più altrove ».

Restiti fºrma in sì felice fato ,

Acciò non più desto gli ffrone , es tiri

Cºgliere il fanto » Gº glorioſo ramo •

* -

Il canoſcere indegni fà , che ſamo

Voi lieti : pur che l’odor l’aura ſpiri

Al mondo huom più di te non è beato •

:



Rbor gentil , ch’a l’ombra di tue fronde

- veggio feder tanti fublimi ingegni,

che non potrai temer di Lethe l’onde

Per lor ; ma più che per te feſſo regni

ΛΟεβο m’invoglia a far teco ; G s’afconde ;

Perche teme » ch’Apol non / diſdegni ;

ond’io da lungi fra timore , 9 Jpeme

sento un ſoave odor » fe l’aura freme •
·拳
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Dunque allegrarti dei 2 o monticello ;

Poi ch’in te veggio far sì nobil pianta :

Et håper te laſciato hoggi il più bello |

Loco , che’l vago Sol fcalda, es ammanta • *

Ragion non v’è per te di lafciar quello »

che le fue lodi » G le fue glorie canta s

se non fºrfe per far parte, che debbe

zdi quell’a noi ; poi che l’origin v’hebbe •

DEL SIG. LU I G I TAN SILLO,

rovane hella, a le cui facre chiome

Degnamente il gradito arbor d’Apolle

Devria corona dar come diè nome *

A voi º la cui mercè tanto 1o m’effollo » -’

Giogo d’Amor » che i più fuperbi dome » |

Bastava bene a ponermi ful collo » ,

Ł’haver di voi una » o due volte fole

Ř'eduto il valto » intefo le parole -

*- - Mas
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Ma acciò qual Dea vi riverifca, 9 ami , -

La man de la vostra alta corte/fa }

M’ha meſſo intorno al cor cento legami

D’ingegno, di valor, di leggiadria -

Et » benche ognium d’effer todato brami ,

Rifiuto, ch’altrui lode a me A dia : , (Ari

, Gli honorºch’hebber da voi miei baffinchio

Rendaſ a voi : che più che miei fon vostri •

- అ౦>

Se Safo » fe Corinna » fe Centona ,

Se qualunque altra antica eta ne diede ;

Se due moderne , il cui gran nome fona

S? » ch’a fama viril punto non cede »

Le falde di Parnafo » G d’Helicona

AVon hav£ffer giamai tocche col puede »

Voi fola bastereste a darne ſegno

4Pi quanto alzar / può donneſco ingegno :

<ఠిS$©>

: Da che fu il nido mio fu questa arena »

Di far dolce cantar le lingue mate -

- 6

Pià fovente to cantai , che non folea :

Il temperato ciel , la piaggia amena »

Che de/affe il mio ing#gno 1o mi čredea .

Hor véggio ben , che l’accreſciuta vena

Venia dal fiume » ch’a l’incontro bavea ;

Il cui liquor vicino havria virtute

AO2
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Pa la vicinità del vostro file

Fu la virtù ne la mia mente infuſa .

Cantate dunque voi » donna gentile ;

Et perche canti anco io , /ſate mia Mufa .

Won faccia me tà grande , e voi sì vile

La corte/sta del dir » che da voi s'uſa : ·

Che troppo è indegno ; che dal mondo s’oda »

Che voi diate a voi biaſmo a G" a me loda ·

ఆ9 369

A quel Pa s s r r gentil, dentro al cui nido

S’odon dolce cantar si varj augelli

Pot ch’e, mi fè primier fu queſto lido

Sentire il fuon de vostri accenti belli , , ,

Ho prego il ciel, che accreſca maggior grido »

Et miglior penne fempre ri novelli ;

Che’iguardi d’altrui lacci,Sr d'altrui instdie,

Et faccia/ừ ch’ogni altro augel l’invidue •

.

:*#e
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ALLA S IGN O R A LA U RA

T E R R A C I N A •

f On poco gli huomini moderni banno da

ringratiar la benignita de i cieli , inge

gnofa Signora, ch’a tempi mostri non folo hab

bia fu/citate, G jua/ revocate dall’inferno le

buone lettere ; la militia , la ſcoltura, l'archi

tettura, e tant’altre nobiliſſime virtà , tanto

tempo per le Barbariche ingiurie /epolte ; tal

che non habbiamo di che invidiare a gli anti

chi . Ma di più ne ha conceſſo la leggiadria º

de gli insegni feminili : tra i quali in modo di

candido Cigno cantate tanto foave ; che Home

ro mezo fianco de gli aſfalta di Saffò , non folo

non ardirebbe contendere con voi ; ma fenza ,

alcuna controverſia vi darebbe la palma . Et

quanto ho vifo a cafo » fendomi abbattuto ne

la libraria del Paſfero; il quale traſfºrmato in

pià candido azgello cantava non fò che Stanze

composte da la divinita del vostro ingegno. On

de m’invitò » che ancora io (benche anfer in

ter olores ) cominciaffi a fupire . Si che » ,

Signora mia 3 ring ratiate Iddio della raritai

dell'ingegno : f9" dapoi non vi fdegnate nume

rare il nostro Caudio tra i vofri confini : poi

che folo al vostro nome ha dedicato tutto il fuo

valore . Er vi bacio la mano • Dalla libraria

del Paſſero il di X X I I I. di Decembre–º .

۲. A4 D X L z I. - s .* *

Servitore djア S, il Caudio ·

A LA
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A L L A M E D E S I M A .

L': le Mafe i frequentati monti »

Et a l'arene banno voltato i paff :

Lafcian Naiade i crista llini fanti; *

Nè rifona Echo » ne i cattivi Jaff.

I vågbi Amori con le Avinfº gionti

D'udire il fuon , nè di veder fon lafi ?

Tai fon gli accentisil dir leggiadro, és raro,

Che fa di Lauko il nome inclito º es chiaro.

@S&ⓝ *

DI M. LODOVICO DOMENICHI.

L" u R o gentil , le cui leggiadreாள்

Danno a l’humil Sebeto honoresës gloria ;

AMentre hai del tempo , ey de l’oblio vittoria

Coi fruttische non ſempre al mondo aſcondis

Tanto nel petto mio valore infondi,

Che de le lodi rue teffere historia

Dato mi /fa , che vinca ogni memoria

Se pietofo» e cortefe altrui riſpondi .

Io 3 come quelche le fue forze stima

Per me non basto a così grave imprefa ,

E***ò che’l tuo favor mi forga in prima .

Così non ſenta la tua pianta offa .

Pi nebbia di defino ; eº ſa la prima

*** quante il siel benigno alza, es fullføa. |
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A u R A gentile, io fono homai tà vinto

Da le rime leggiadre, e9 dal bel vifo »

Che m’ban cangiato il volto,e’l cor conquifo;

Ond’io fcampar vorrei » ma rifo/pinto

Da l’affetto cortefe , che dipinto

Porto nel petto, à É contempla fiſo ;

Trovar pieta » non che perdon m’avvifo ;

Se lo merta il pentirst un cor non finto •

Benche il fallir non fu di fcufa indegno ;

Che più faggio di me chiamata havrebbe

Foſca la rima ; che’n più chiara voce

Festi poi manifesta : ond’io l’ingegno

Vofºro conobbi ; er liberta m’increbbe

Sì, c'hor mi tien l’arbor d’Apollº in croce,

" వ్ల
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| DEL SIG. GIOVAN VINCENTIO

B E L P R A r o •

E dotte rime » o fortunato alloro ,

Con che ſplender pià fai mto lume foſco,

S'invidia fi può haver nel fanto choro »

Sò, che l’invidia l’honorato Tofco,

Onde m’inchino , G" te mio Nume adoro ;

Et quel che fon da te folo conofco.

Et certo Apollo le fue gratie infonde

Da l’ombra ſacra di tua bella fronde .

|

*ጳኳሌ

Tu la via wufa fei » per te ſpero io

Alkarmi al vol » pria che / cangi il pelo :

Per te le carte ornar bramo, e9" defo :

Tu Castalia al mio fil , Pegafo » G Delo . *

Vada chi vuol pur d’Helicone al rio

Chi col dir brama di peggiar nel Cielo ;

Che mentre il Sole andri verſo l'occafo »

Tu il mio Pindo farai » tu il mio Parnaſo .

*R১৫>

0 ben felice, e fortunata pianta , -

Honor d’Imperadori , e di Poeti , *

Wel lume tuo , ch’ogni altro lume ammantas

Si fan gli Angeli in Ciel contenti,Gº lieti :

Et col dir » di che Wapoli / vanta » . .

Le rue tempefie de penſeri acqueti .

0 ben felice , a cui dal cielo è dato -

Pº pºrer far altrui qua già beato •

. . . -- “ Deh

i

|
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Deb fe mi darà uguali il Ciel costeſe

Gli anni al desto » c’ho di fervirti ardente ;

Serbandomi pietofo da l'ofeſe · |

Di morte , ch’a mortai fuol far fovente ;

Spendere intendo con le voglie accefe

Per te di que/fa vita il rimanente ; -

Et come a un tempio de gli honor miei veri

Le fatiche ſacrarti » e li fensteri .

*

1989

D E L L’ O T T I N E L L O'.

L vostro dolce fil , che raro foglio

Fra chiari fpirti udur, sì mi ſpaventa, .

Ch’ın me di Febo ogni virtude è ſpenta »

«Quando a parlar di voi la lingua fcioglio •

Qual donna mai più dotte rime in foglio

Sparſe ? onde par che sì addolcir / fenta

LAuRA,che mentre ella in vaghezza aumēta

A la nuova armonia divento un fcoglio •

Atodi leggiadri , angelico, tº adorno

Canto d’alma Sirena , alto intelletto »

, Belta» che’l Sole oſcura a mezzo il giorno ·

D’un vi vago desto m’ardono il, petto ;

Che fe non fufe del mio ardir lo fcorno »

Io morrei di piacer » e di diletto .

Quelle
|

|
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Uella si trionfal pianta gentile ,

che eterne fa di Sorga le bell'acque , .

Per la virtù di quel , cui tanto piacque »

prive in foave » er honorato file ·

Un’altra di bel nome a lei fmile »

Che nella riva di Sebeto nacque 3

Benche Parnafo le fue glorie tacques

Pur fa fefeffa udir dal Gange a Tbile * .

De l’arbor fempre verdeggiante » t9" bella;
|

Felice sorga può chiamarfogn’bora ; É

!

che fvelta da radici vive ancora • * *

Ma il mio Sebeto ha ben più lieta fella 5

che questa pianta fua, ch'Italia honora »

Fatta è per fe immortal » per altri quella •

ĐI
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DI M. ANTON FRANCEsco

D O N I • ·

*

Oi cºbo le luci mie pagbe , es contents :

Del bello efempio de l’imagin voffra »

che con gran maraviglia altrui / mostra

Wuovo lume del mondo almo, G lucente º

Et poi cºbo letto in fit chiaro eccellente » . . .

Che col Tofco maggior s’agguaglia,egiostra»

Le di voi rime » onde s'indoras e inoffra

Napoli ; er gioria n'ba viva » G pref*****

p”adoro col penfer, LauRa » t9 col core 5

Et mi rallegro col femineo feſſo »
Per voi tornato al fuo primierº honore 5

E፥ con lo fpirito ogn’hor fandovi appreſſo $ !

Perch’egli in vece mia v’ami ; eº hºnºrº »

• Tutta bella » gentii vi mirº fpeſſo •

ఫౌ

Se



I 16

O R S I L A G O •

S E donna fu giamai d’animo altero »

Di fangue illustre, e d eccellenti fegni , .

Di mirar L.Aur a haggi immortal f”ingegni »

ch’ogni ben vedera ritratto al vero ·

Oltra il bel che non cape human pen/ſero ;

che l’efempio è di quel degli alti regni :

Onde lodan la ſua tutti gl’ingegni

Forma real dignifima d'impero -

La qual, quando che parla» o quando ferive ;

col fuon di fue dolciſſime parole

Uccide l’alme , e3" worte le fa vive •

*

Duolmi ch’a ragionar d’un tanto Sole »

c’human penſer » o mortal lingua arrive}

Natura non conſente , el ciel non vuole :

燮營鸚

: -

DI MESSER PIETR o
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I AurA ; fe quella amata » e facra fronde

D’ogni intorno vi cınge ambe le tempte »

C he de la vo/ºra fama inclita s’empie -*

-Quảto il Soí ſcalda, e del mar bag nå l’onde.

Som voffre lodi a null’altre feconde ;

Tanto in voi il Cielo ogni fua gratia adfpie.

Onde non fperin mai l’invide » G empie

Genti trovar più degna cofa altronde .

Ma percbe col mio dir troppo / fema

Del chiaro lume vostro » e ben ch’io faccis

Dica ; il Sebeto non invidij a l’Arno :

Perche il vostro dottiſſimo poema

( S’io non erro) con quei fuò gire a volo

De i due gran Toſchi, che d’amor cantarno,

ᎠI



! 18 |- !

DI M. BERNARDIN o |

м в к А т о .

’Alma piantaseº gentil, che’n riva a Sorgº

L Produſe il ciel aventuroſo, es lieto;

C’hebbe il vento d’amor tanto quieto » ^

Ch’anco par ch’alto odor di ſe ne ponga ;

A questa arbor felice inchini » e forga ,

Ch’adorna ambe le ſponde di Sebeto, *;

Nel cui tronco famofo ogni fegreto

Di poeſia convien ch’alzi , e riforga •

«Quella con l’altrui penne alzofi a volos

Che per fe fie/a meghittofa , e fcura

Altrui non mostrerebbe ombra , nè luce •

«Questa co i proprj vanni illustre, e9" pura

Aanda fao nome a l'uno, e l’altro polo »

Et più bella » che mai ſplende, e riluce:

. ***

ー

ఇ
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D I M. R E M I G I o

*

F і о к в N т I No .

On più f cinga a capei molli intorno

Le canne,o l’algasil bel Sebeto, eº chiaro;

Ma mostri al fuon del vago file , eº raro

Di roſe » G lauri il facro capo adorno •

. Wè fermi l’onde » allhor che s’apre il giorno

De mesti augelli al foſpirar amaro

Il gran Thiren ; ma il dolce canto, es caro

Oltraggio faccia a lor lamenti » G fcorno •

Felici voi , cui vì bell’aura ſpira

Sopra le rive» t9 l’acque» t9 quefe 9 quelle

V’infora, G muove, G v’è mai fempre ap

( preſſo;

Beatifima lei ; ch’al nome isteſſo

Alzate l’ali » t9 la le ſpiega » e gira »

Vfen’ gir per altrui mille altre belle • .

1 L F I N E.
V
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D E L LA S I G N O R A

LAURA TERRACINA

Sopra il principio di tutti i

Canti d’Orlando Furiofo.

· Datoin luce

D A ANT ON I O B U L I F O N,
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All’illuftrif3.c3 Eccellentifs. sig.
L A S " I G N O R A

D. GIRóLÄMÄ LÖFFREDo

Principeſſa di 5. Severo, Ducheſſa

di Torremaggiore, Marchefa

In Napoli preſſo Antonio Bulifon 1693

Con licenza de’Superiori.





On fono andato lunga

N mente penfando » ſotto

qual’ombra dificuro pa

trocinio, io doveffi efporre alla

luce delle ſtampe il libro » che ;

umilmente a V.E. prefento , il

quale contiene alcune crudite»

2 3 fati
|
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|

fatighe della Signora Laura Ter

racina celebre Poeteffa della_

paffata età ; perche fubito m’è

venuto avanti gli occhi della L

mente l’Eccellentiffima fua Per

fona , dotata di tutte quelle vir

tù, che baftano a renderla fog

getto più dell'ammirazione, che

della lode . Mi difpiace però,

che troppo anguſto campo mi fi

preſenta al raccogliere confuſa

mente le fue tante glorie,le qua

li fomminiſtrarebbero materia a

ben lunga, ed ordinata orazio

ne. Or quale delle tantc , e così

pellegrine doti dell'Animo fuo

io fcieglierò per primo foggetto

della mia umiliffima penna ? Lo

derò forfi la nobiltà del legn1

gio, onde V. E. vanta l’origine ?

Dirò, che’l nobiliffimo ceppo

dell'Eccellentifs. Cafa Loffredo

riconofce il fuo primo ſplendore

sianichiContijNoಣ್ಣ· · - 1st



| dia nella Francia , effendo ella,

un ramo del Real Tronco della.

Norvegia, e della Dania ! Dirò,

che queſta propagata » e fecon

data da tanti Eroi º riconobbe »

fempre benefici a fuo prò i Re

gnanti , c queſti furono Ruggic

ro, e Fedcrico II , Filippo IV.,

Manfredi, Carlo I. e Carlo II.

Rè di Napoli. Dirò, ch’ella fù

poi fempre grande, cd Illuſtre in

queſto Regno, fin dal 12 oo. per

più Contee,Marchefati,e Signo- .

rie ; oltre diverfe altre dignițà

ottenute dall’Imperador Car

lo V. e da Filippo II. tutto ciò io

potrei più diffuſamente narrare,

fe non mi faceffe tacere la fual.

propria virtù » e la fuafovrana_

modeſtia, effendo V.E. così fchi

, va di que pregi, che fono fora

|

ftieri doni della fortuna, come

fuperiore ad ogni antica gran

dezza; Per l’eferçizio delle mo
; e · ·: rali

-



rali virtù . Abbia folamente il

vanto d’ogni lode la ſua pietà,

che sà dimoſtrarla per Donna-,

che di gran lūga oltrepaffa ogni

umana condizione,e per un'Eroi

na del corrente fecolo , avendo

apparato da colui, chc l’uom be

nefico è viva imagine d'Iddio.

Attcſta tutto ciò la moltitudine

dc’ſuoi vaffälli , e di opprefſi, i

quali non ricorrono ad altro ne’

loro bifogni, che a V.E. tutta–

impiegata a prò de’Poveri, e mi

ra le lor miferie con l’occhio

della Pietà, e li folleva con la–

mano della beneficenza · Che »

potrò mai dire dell’affabiltà ,

della modeſtia , ed altri voſtri

fovrani pregi, tutti degni d’im

mortal lode, che mirabilmente»

e con bella unione l’adornano è

O qual dolce armonia formano

le morali virtù nel fuo nobil

cuore altamente collocate » forfi

· · · · P3
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pari alla grata melodia del can

to , e del fuono per mezzo de’

quali » con Angelica voce, e ».

maeſtrevol mano, per fuo dipor

to l’animo dalle nojofc cure oc

cupato, fovente alleggia, e rac

confola? E che foggiungerò di

quel fuo economico avvedimen

to, per cui tuttofomigliante all’

Eccellentiffimo Signor Duca fuo

Spofo governa i domeſtici affari,

e con lui ingionta d’animo, e di

volere tutta intende all’ottima.

educazione de fuoi generofi fi

gliuoli ! Veramente la Nobiltà

Criſtiana non può trovare l’Idea

della perfezzione, fe non ricorre

a V.E. la quale ficome è norma

a fe fteffa, così tutti gli altri pré

don l’eſempio da Lei . Riceva .

ella adunque con quell’Animo

adorno di così belle virtù il li

bro, che le prefento, e me ne dia

fegno di gradirlo, con I'့ူးပေ
C



dc’ſuoi pregiati comandamenti»

acciò mi põffa vantare d’effere

qual mi confermo - - --

».

Di V. E. |

Napoli 15 Marzo 1698.

i vi, :

† ,

... Umilifs.divotifs.ed obbligatif.Serº

„Antonio Bulifon. |

|



All'Eccellentifs.Sig.

D. GIROLAMA LOFFREDO

|- Principelja di S. Severo, «θc,

Del Signor D. S.

Ento talºor fdonar la lingua al canto

Per narrar l’alte tne glorie immortalis

Ma tronca al be! defio le voglie, e l'Ali

- Rara virtù d’immortal pregio» e fanto.

sºal tempo, ed allº oblie l’ordigno hai frantos

E del Fato nón temi ire mortali; -

sembrano a! merto tue pompe affai frali

Ciò che altri farebbe onore, e vantô•

Bellezza, ed oneſtà, pietade, e zelo -

'. , Fregi fon di quell’Alma, în cui s’unio . "

ouẩnto sà dare altrui prodigo il Cielo.

E b enche più celò, che non fcropio. |

Pur Ince appar, fuor del fuo frigil velo;

che moſtra a noi, quanto fia grande Iddio.



Reimprimatur die 3o. Septem=

bris 1693. -

Jo:ANDREas Siliquinus Vic. Gen

B. Januarius de „furia Can-Dep.

ಕ್ಷೌ
Reimprimatur die 6.Julii 1693

*

M o La s R.

Montecorvinur.
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